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on i suoi 15.085 ettari il 
Parco Regionale dell’Al- 
| to Appennino Modenese 
| é il quarto parco per estensio- 
ne della Regione Emilia 
Romagna, un parco che per le 
sue ricchezze storico-naturali- 
stiche può essere considerato 


zione ambientale. 

Situato per la gran parte nel 
Comune di Fanano, il parco 
trova le sue radici in una delle 
poche valli di alta montagna, 
quella di Ospitale, che ha scel- 
toil turismo verde: non vi sono 
infatti, impianti di risalita ed é 
quindi possibile trovare uno 
dei pochi ambienti naturali 
che abbia mantenuto inaltera- 
te le sue caratteristiche. Alle 
porte del parco, nella storica 
Val di Lamola, si incontra 
Ospitale che deriva il suo nome 
da un ospizio per viandanti 
che qui edificò S. Anselmo nel 
751. 

Il paese è infatti collocato su 
una delle piu’ antiche vie di 
comunicazione tra Emilia e 
Toscana (le sue origini risal- 
gono addirittura all’epoca 
etrusca e romana): il valico, 
quello della Croce Arcana, si 
trova a pochi chilometri da 


anche come palestra di educa- | 


C'E' UNA CAPANNA 
NEL PARCO 


Ospitale. Camminando per 
strade e sentieri che si snodano 
fra le alte praterie di crinale, 
con ampie distese di mirtilli, o 
fra boschi di abeti e faggi, è 
possibile incontrare caprioli e 
daini o ammirare la fioritura, 
in primavera, di molte specie 
della flora protetta. Ma non 
sono soltanto le emergenze 
naturalistiche a rendere 
interessante la zona. 
Vi sono infatti anche antiche 
borgate ancora abitate dove 
pare che il tempo si sia fermato 
o cascinali di pastori dove si 
possono acquistare formaggi 
o altri prodotti di produzione 
locale. 
Nel parco é in funzione anche 
il rifugio Capanna Tassone 
(m.1317), gestito dalla Coop. 
La Lumaca, che funge da 
campo base per numerose atti- 
vità, come lo sci di fondo (28 
Km. di piste battute) e l’equi- 
turismo. Molti sentieri si pre- 
stano all’uso della mountain 
bike che qui si possono noleg- 
giare. 
Il rifugio é anche centro di 
educazione ambientale grazie | 
agli esperti del CIMA, accom- | 
pagnatori di montagna. | 
Gianfranco Sghedoni | 


Raturavventura | 
la lumaca 
Parco Regionale Alto Appennino Modenese 


Centro Educazione Ambientale 
rifugio Capanna Tassone 1317m. (Fanano) 


Le attività 
educazione ambientale, orienteering, escursionismo 
I periodi 
dal 15/9 al 15/12 e dal 15/4 al 15/6 dal lunedì al venerdì 
I servizi 
pensione completa dal pranzo del 1° giorno al pranzo 
dell'ultimo giorno, accompagnatore di montagna, 
materiali per le attività didattiche 
I soggiorni 
2 gg (1 notte), 3 gg (2 notti), 4 gg (3 notti), 5 gg (4 notti) 
I prezzi a pax 
£. 67.000; £. 116.000; £. 165.000; £.214.000 


Centro sci nordico rifugio Capanna Tassone 
1317 m. (Fanano) 


Le attività 

sci nordico, sci escursionistico, escursionismo invernale 
I periodi 

dal 15/1 al 14/4 dal lunedì al venerdì 


* I servizi 


pensione completa dal pranzo del 1° giorno al pranzo 
dell'ultimo giorno, maestro di sci e accompagnatore 
di montagna, attrezzatura sciistica, materiali di gruppo 
per attività didattiche 
I soggiorni 
2 gg (1 notte), 3 gg (2 notti), 4 gg (3 notti), 5 gg (4 notti) 
I prezzi a pax 
£. 95.000; £.156.000; £.216.000; £. 277.000 


Informazioni, programmi dettagliati 

Coop La Lumaca via I. Nievo, 89 

41100 Modena tel. 059/342767 fax 059/342908 
Randonnée Naturavventura p.zza Vittoria, 4 
41021 Fanano (Mo) tel. e. fax 0536/69376 
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Occasione di questo inter- 
vento è stato il convegno 
Storia, politica, cul- 
tura della nuova 
sinistra e il 
nuovo inizio 
della rifon- 
dazione co- 
munista organiz- 
zato da Democrazia 
proletaria il 20 aprile al 
Piccolo Teatro di Milano 


o passato 
molti anni a 
scrivere di 
ideologia politica. Non ho 
motivo di mutare opinione su 
alcune questioni fondamentali. Tra queste ci sono: il 
Comunismo e la storia dei partiti che comunisti si sono 
chiamati. Eppure, quando sento dire che il Comunismo è 
morto, non mi limito ad alzare le spalle e a dire non è vero. 
Chiedo invece che cosa intenda dire, chi mi parla, quando 
parla di Comunismo. 

Se intende i regimi politici guidati dai partiti comunisti sorti 
dalla Terza Internazionale, rispondo che, in questo caso, ha 
ragione. Quei regimi politici non esistono più. Sono spariti 
senza onore. L'organizzazione politica ed economica che fu la 
loro ha fallito i suoi scopi. 

Subito dopo, aggiungo che lo si sapeva o lo si sarebbe dovuto 
sapere. Da trent'anni. Chi di questo non ha parlato 
chiaramente, almeno dopo il 1956 e prima del 1989, chi, voglio 
dire; per un trentennio non ha dato su tali realtà storiche un 
giudizio politico ed economico (e non solamente morale) oggi 
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farebbe bene a parlare il meno possibile. E soprattutto a non 
impartire lezioni di coerenza e di rigore ideologico. Essenziale 


dovere di un gruppo politico che non voglia essere una 
associazione di nostalgici o di venditori di fumo è di combattere 
i propri errori e i propri vizi prima, o contemporaneamente, a 
quelli di avversari o nemici. 


e invece chi ci annuncia la morte del Comunismo vuol 

dirci che è un utopia o sogno volere un ordinamento 
Me" delle esistenze fondato su rapporti economici e sociali 
non solo diversi da quelli attuali ma rivolti a una direzione che - 
per brevità, non per precisione, chiameremo ancora socialista 0 
comunista - differente anzi opposta a quelli che si chiamano 
capitalistici, rispondo che proprio non lo credo né utopia né 
sogno. Ripeto con Ernst Bloch che i fallimenti storici, quella 
prospettiva, non l’hanno dimostrata impossibile. Non è stato 
dimostrato impossibile controllare razionalmente i conflitti degli 
interessi senza dover imporre la tirannia. 

Se non lo credo non è solo per speranza o fede nella capacità 

di progresso, solidarietà o fraternità della specie umana; e 
neanche per i motivi che hanno portato il marxismo dello scorso 
e del nostro secolo a supporre che dalle catastrofi indotte dal 
capitalismo non si potesse uscire altrimenti che per la via detta 
socialista e comunista, via supposta necessaria e che il 
determinismo sociale riteneva aperta dai fatti ben più che della 
volontà. No, dovremmo avere imparato che certe profonde e 
antiche contraddizioni nel modo di riprodurre la vita non solo 
possono non risolversi nel tempo di due o tre generazioni ossia 
di cinquanta o cento anni; ma anche che una catastrofe sociale 
può abolire le contraddizioni stesse e noi con quelle. 
Il socialismo non è mai stato inevitabile o iscritto nelle cose. 
E tuttavia non è neanche una scommessa della volontà. 
Il fondamento del nostro essere comunisti non mi pare debba 
consistere nel sogno di una cosa ossia in quella immagine di un 
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avvenire che, nel bene e nel male, tanto gloriosamente ma 
anche terribilmente ha contribuito a formare il mondo che ci 
circonda. A giustificare il nostro dirci comunisti neanche basta - 
sebbene spesso e a lungo anch'io lo abbia creduto - la 
intollerabilità dello stato di cose presente. Può anche darsi che il 
sistema di attese e mete da duecento anni chiamato Comunismo, 
vada a completarsi o a integrarsi in altro ancora senza nome, in 
altra sfera di immagini di quel che gli uomini siano, debbano 0 
possano essere. 


n una società dove cambiar bandiera sembra uno scherzo, 
non ci può bastare sapere che scherzo non è. Dobbiamo 
anche sapere che essenziale non è la bandiera. Lo è quel 
che essa simboleggia. Se c’è un fondamento alle nostre scelte e 
azioni verso il Comunismo, esso è nella ipotesi che realtà 
necessarie e oggettive difficilmente distinguibili da altre libere e 
soggettive stiano di fatto e quotidianamente (anche attraverso i 
fallimenti e le morti e le catalessi) determinando situazioni 
sociali che contraddicono in quasi tutti i punti i sistemi fondati 
sulla riproduzione capitalistica. Li contraddicono anche perché 
questi processi di riproduzione non stanno solo conducendo ad 
una catena di distruzioni e imbarbarimenti parziali o al suicidio 
atomico ma ad una alterazione definitiva delle condizioni di vita 
sulla terra. I modi di tale contraddizione e opposizione non si 
manifestano (né ci dovrebbe esser bisogno di ricordarlo) nelle 
medesime condizioni del primo ventennio del secolo e neanche 
in quelle del decennio successivo alla seconda guerra mondiale. 
In quali condizioni e forme, allora? Ricercare, descrivere, 
capire, sapere e dire, quali al presente tali condizioni e forme 
siano è il primo dovere di chiunque parli di Comunismo. 

Ora voglio citare una lettera che lo scorso mese ho ricevuta da 
un conoscente. Costui diceva di aver letto un mio ultimo libro 
che lo costringeva di nuovo a chiedersi che cosa si vuole. E così 
scriveva: «La mia risposta è: voglio soltanto che le risorse 
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materiali, i mezzi di produzione e le energie umane necessarie 
siano regolati per soddisfare i bisogni di tutti seguendo un 
ordine di priorità, con la massima efficienza e il minimo spreco. 
Che quindi affrontino in prima istanza i problemi del Terzo 
mondo, si producano beni destinati a durare il più a lungo 
possibile ecc. Il resto verrà in aggiunta. Se il sistema si ponesse 
questo obiettivo sarei felice di passare metà giornata a guidare 
l'autobus o a fare lo spazzino e se esistesse un partito o 
movimento o qualunque cosa che si ponesse chiaramente in 
questa prospettiva vi aderirei. Spero che presto esisterà, ma 
temo che sia più probabile che sia costretto ad aderire a 
Amnesty International, un qualche gruppo verde, Diversi ma 
Insieme o...(è lo stesso)». E aggiungeva, criticando certo mio 
eccesso di pathos: «vorrei che delle cose del mondo si parlasse, 
ora, proprio da ragionieri, facendo i conti». 

Quel programma minimo - gli ho risposto — non è affatto 
minimo come sembra; anzi non è neanche ipotizzabile senza una 
prospettiva che implichi lotta senza compromessi contro i diversi 
regimi capitalistici. Una prospettiva che può anche coincidere 
con quella comunista. Dire questo equivale a prevedere una 
coesistenza di imprevedibile durata e di impregiudicati esiti con 
altre prospettive e interpretazioni della condizione umana, ad 
esempio con quelle dell’anticapitalismo cattolico. Ricordiamo 
che una organizzazione politica, se reale e non settaria, è 
l’organizzazione delle alleanze e nello stesso tempo la 
precisazione delle differenze. In questo l’insegnamento di Lenin 
continua ad essere valido, come teoria di una pratica efficace, 
fintanto almeno che tale la si ritenga rimanere. 

Quanto a fare i conti e ad avere una ragionevole attitudine da 
ragioniere, questo è salutare e possibile solo dove un 
raggruppamento, un partito o un movimento ci siano e 
funzionino. Non averli avuti o averli avuti isteriliti e inariditi ha 
dato a vite come la mia (e a quelle di molti) una superbia e una 
attitudine alla disperazione talvolta demenziali o inutili. 

Farò meglio la prossima volta. ® 
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EDITORIALE 


A nche in Italia, lo 
sappiamo, la 


messi sinistra è in crisi. 
Soprattutto sono in crisi le sue forme politiche, le sue 
organizzazioni. È un gran peccato, perché ad una sinistra forte e 
determinata l’attuale situazione istituzionale e sociale offrirebbe 
più di uno spunto per decisivi interventi. 

Ma le crisi sono sempre foriere di nuovi sviluppi: e se da un 
lato si prospetta un presidenzialismo decisionale alla Craxi- 
Cossiga-De Gaulle (e le vignette di Forattini prospettano ben 
altro), con vecchi e nuovi poteri economici (Ciarrapico!!!), perché 
non pensare a qualche altro possibile sbocco, come ad esempio 
una rinnovata, decisa, motivata opposizione di sinistra? 

Il congresso-crisi-rifondazione-spaccatura del vecchio Pci ha 
del resto rimovimentato le acque stagnanti della sinistra. 

La guerra nel Golfo ha sconfitto la pace, e i movimenti per la 
pace; ma li ha anche riattivati e la consapevolezza-necessità di 
una politica nonviolenta sta maturando e cercando itinerari e 
obiettivi possibili. Grazie a Cossiga si rafforza la consapevolezza 
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EDITORIALE 


di quanto grande sia il valore della democrazia che deve essere 
continuamente difeso da Gladiatori e Piduisti. 

Con i modelli 740 che stiamo compilando, si attivano i ricordi 
degli evasori fiscali, dell’8 per mille destinato alle chiese, del 
debito pubblico che alimenta la clientela governativa. 

È vero: il Pds non ci piace molto, e il Psi non ci è mai piaciuto. 
Ma un processo di rifondazione comunista sarà possibile solo se 
riesce ad allargarsi per interessare le molte/i (0 poche/i?) 
compagne e compagni che hanno ripreso a tener le orecchie 
tese, ad affacciarsi, a incuriosirsi. 

Anche noi siamo nel vortice, ma, come nell’onda di mare che 
finisce nella salina, speriamo di vedere cristallizzare le nuove 
forme della sinistra che si vuole rifondare. * 
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DIARIO /ITALIA 


contro ==" 
LA GUERRA 
INFINITA, 
PER 
RIFONDARE 
LA SINISTRA 
IN UN’ITALIA 
CHE CAMBIA 


DI DOMENICO JERVOLINO 


bbiamo assistito a ciò che fi- 

no a pochi mesi fa sembrava 
inconcepibile in un mondo che si 
presumeva stesse per dimenticare 
gli equilibri minacciosi del bipola- 
rismo e lo spettro della guerra 
atomica. Abbiamo visto soprag- 
giungere, annunciata e implacabi- 
le, una guerra ultramoderna, 
condotta da una coalizione inter- 
nazionale, in nome del diritto e 
del nuovo ordine mondiale, contro 
un dittatore senza scrupoli, con 
l’obiettivo preteso di restaurare il 
modernissimo regime degli Emiri, 
la cui modernità in effetti si calco- 
la in petrodollari e non in base al- 
le garanzie democratiche o ai di- 
ritti umani dei sudditi. Tutto ciò 
sotto le luci dei media che hanno 


riflesso per un po’ l'immagine di 
una guerra pulita come un video- 
game, con bombe intelligenti che 
colpivano obiettivi militari senza 
toccare la gente fatta di carne e di 
ossa e poi si sono ridotti a una ri- 
petizione infinita di commenti che 
commentavano prevalentemente 
se stessi, in mancanza di una 
informazione vera, negata dalla 
censura militare. Vietata, rimossa 
l'immagine della morte. L'illusione 
di una guerra senza cadaveri 0 
con un numero ragionevolmen- 
te(?) limitato di cadaveri. 

Finché, secondo i piani, la guer- 
ra è finita con una ecatombe fina- 
le di morti iracheni colpiti alle 
spalle o bruciati nelle carcasse dei 
loro carri durante la rotta preci- 
pitosa di quella che era stata pre- 
sentata come la quarta potenza 
militare del mondo. Arresisi 0 
massacrati i poveri cristi del suo 
esercito, il dittatore continua a fa- 
re strage di sciiti e di curdi, sem- 
pre rigorosamente entro i limiti 
del diritto internazionale. L'Onu 
conta tanto poco che il suo segre- 
tario generale deve affidarsi a sot- 
tili distinguo fra guerra dell'Onu e 
guerra autorizzata, fra il suo ruolo 
e quello del Consiglio di sicurezza. 

Emiri, dittatori, generali, signori 
del petrolio e della guerra, alla fi- 
ne rientrano tutti nel nuovo equili- 
brio imperiale. Restano sul campo 
centinaia di migliaia di morti, po- 
vera gente, profughi in fuga, poz- 
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zi che bruciano, mari inquinati, 
resti distrutti per sempre di anti- 
che civiltà. 


D opo il cessate il fuoco, la tra- 
gedia continua. Dai luoghi di 
sofferenza ormai cronica del Me- 
dio Oriente all’ America Latina 
del colera, dai ragazzi schiacciati 
sotto i carri in Lituania, all’ esplo- 
sione di localismi, di razzismi, alle 
migrazioni di profughi che si ac- 
calcano alle frontiere, ai morti 
senza nome dell’Africa o dello Sri . 
Lanka che non fanno notizia. 
Sembra veramente di essere di 
fronte a uno stato di guerra infini- 
ta, a una nuova barbarie diffusa. 
Il quadro è reso ancora più cupo 
dai disastri naturali, di dimensioni 
apocalittiche, come le devastazioni 
provocate dal ciclone del Bangla- 
desh, che incidono su situazioni 
sociali già logorate dal sottosvilup- 
po e dalla estrema indigenza. 

È una realtà che ormai ci tocca 
direttamente: anche noi nella pa- 
ciosa Italia della sempreverde Dc 
ci troviamo lungo la linea del con- 
fine, in un crocevia dove si consu- 
mano drammi come quello dei 
profughi albanesi, dei bimbi del 
Quarto mondo morti assiderati al- 
la frontiera, dei disastri ecologici e 
dei mille omicidi quotidiani com- 
piuti in nome della modernità e 
del progresso. 

Anche noi, anche l’Italia cambia 
in questo scenario; cambia la sua 
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Repubblica — storicamente frutto 
di un compromesso post-re- 
sistenziale - dopo che clamo- 
rosamente la sua Costituzione, che 
ripudia la guerra, è stata violata 
con una semplice operazione se- 
mantica (chiamiamo la guerra 
“operazione di polizia internazio- 
nale”). Cambia, e non in meglio, 
questa Repubblica, che pure per 
tanti aspetti non ci piace- 
va, dopo che l’equilibrio 
dei poteri è stato violato 
con un peso crescente È 
dell'esecutivo, dopo 
l’apologia dei gladiatori e f 
l'esaltazione istituzionale È 
della sovranità limitata 
del nostro paese nel cam- 
po atlantico, mentre 
l'ombra dei poteri occulti [i 
e mafiosi grava sempre 
più pesante sul libero 
gioco democratico e con- 
tinuano gli attacchi all’in- 
dipendenza della magi- 
stratura, la vanificazione 
delle autonomie, la limi- fà 
tazione dei diritti dei la- 
voratori a vantaggio 
dell’istituzionalizzazione 
del sindacato. 


ggi più che mai si av- 

verte un vuoto di op- 
posizione che occorre f 
riempire: un vuoto in un 
sistema politico che è at- 
traversato da movimenti 
ancora incerti e confusi, 
ma che lasciano traspari- 
re un'antica arroganza 
del potere, in direzione di 
una ristrutturazione pro- 
fonda e non certamente 
indolore. [ 

Il sistema politico ita- 

liano è stato per lungo 
tempo caratterizzato dal- 
la centralità democristia- 
na con un ruolo fisso di opposizio- 
ne assegnato al Pci. Certo, da al- 
meno un ventennio si è posto il 
problema di un superamento di 
questo schema. Il potere dc si è ri- 
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velato peraltro coriaceo e capace 
di resistere di fronte ai mutamenti 
profondi della società e del costu- 


me, 
In questi anni sono apparse sul- 
la scena politica minoranze com- 
battive e vivaci e di tanto in tanto 
è emersa l'ambizione laica della 
“terza forza”. Ma i rapporti politici 
ed elettorali cambiavano di poco: 


con un linguaggio dantesco si po- 
trebbe parlare di una teoria dei 
due soli, che è stata contestata ne- 
gli anni del pentapartito da un ter- 


zo aspirante al protagonismo poli- 
tico, il Psi di Craxi, col risultato di 
produrre soltanto un surrogato 
dell’alternativa: l'alternanza alla 
guida del governo e la spartizione 
di enti, banche e testate giornali- 
stiche e televisive. 

Per troppo tempo si è attesa la 
fatidica spaccatura della Dc e la 
possibilità dell’alternativa. La Dc 
invece è sopravvissuta 
alle sue crisi, alle sue 
croniche diatribe inter- 
ne, ha digerito la Chiesa 
post-conciliare e quella 
del Papa polacco ed è 
stata persino addotta co- 
me esempio di plurali- 
smo nell’ultimo con- 
gresso del Pcus. 

Il suo predominio poli- 
tico non può durare cer- 
to in eterno, ma intanto 
essa è sopravvissuta al 
suo storico antagonista, 
il Pci, che ha scelto di 
cambiare nome e conno- 
tati e di autoridursi pur 
di entrare finalmente nel 
gioco. La prospettiva è 
ora quella di un sistema 
politico omologato, dove 
la scelta è fra varianti 
di una stessa logica so- 
ciale e politica di fondo. 

Una tendenza all’omo- 
logazione che ha radici 
lontane, quantomeno 
nella politica della sini- 
stra storica e del sinda- 
cato degli anni settanta, 
nella fase dell'unità na- 
zionale, e nella sconfitta 
operaia con la quale 
quegli anni si concluse- 
ro, e ha radici più vicine 
nell’offensiva neoconser- 
vatrice degli anni ottan- 
ta, sull’onda della ri- 
strutturazione del capi- 

7 tale, la cui logica non è 
stata contrastata dalla grande sini- 
stra o, peggio, è stata da essa so- 
stanzialmente accettata. 

In questa spinta verso l’omolo- 
gazione del sistema politico, che 
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comporta un più forte controllo 
sociale e una accresciuta rigidità 
del potere, si trovano forse le ra- 
gioni profonde del passaggio alla 
seconda repubblica, del tentativo 
di ritrovare un asse di governabi- 
lità attorno a un presidenzialismo 
plebiscitario, o, nell’ipotesi più 
modernizzante, ad un esecutivo 
forte alla tedesca o alla inglese. 
Ma qui ci sono anche le ragioni 
di una sorta di sfarinamento del 
sistema politico tradizionale, della 
mobilità elettorale, della protesta 
selvaggia e rozza delle Leghe, del- 
la mummificazione dei partiti, del- 
le difficoltà crescenti di partecipa- 
zione (e anche dei tentativi di rea- 
gire in vario modo a tale crisi). 


D a questo scenario occorre ri- 
partire per riproporre, più 
necessario che mai, il tema della 
rifondazione della sinistra. 

Nell’Italia del dopoguerra, di 
questa guerra che continua nella 
barbarie diffusa di un mondo sen- 
za pace, vecchi spazi si chiudono, 
storie antiche si concludono, ma 
anche nuove opportunità si deli- 
neano. Si conclude la storia del 
vecchio Pci, ma anche quella della 
vecchia nuova sinistra. Non è cre- 
dibile che questo paese resti senza 
un'opposizione di classe. Nella cri- 
si profonda della sinistra, c'è una 
sinistra comunista e anticapitali- 
sta da rifondare, la prospettiva di 
una alternativa a questo sistema 
politico da ricostruire. 

Rifondare significa realizzare 
una fondazione nuova, senza ri- 
muovere la memoria, ma guar- 
dando soprattutto al livello alto di 
scontro che impone il capitalismo 
della terza fase, per riproporre un 
sistema sociale altro, per ripro- 
porre il tema, contro le facili de- 
magogie, degli ultimi anni non già 
della morte di un comunismo che 
non è mai nato, ma dell’incompa- 
tibilità reale fra capitalismo e de- 
mocrazia, fra logica del profitto e 
sviluppo umano, fra sistema impe- 
riale e diritti dei popoli. + 


DARIERO 
CONCORDATO 


DI MARCELLO VIGLI 


L a guerra del Golfo ha arricchito 
il già ricco contesto della politi- 
ca spettacolo italiana oltre che dei 
contrasti sul pacifismo anche delle 
polemiche sul papismo. 

Nel tentativo di mantenere un 
ruolo autonomo nel rapido dissol- 
versi dello scenario bipolare della 
politica mondiale, la Segreteria di 
Stato vaticana, molto attenta agli 
interessi specifici del cattolicesimo 
nei paesi del medio oriente, ha 
coinvolto il papa in una serie di di- 
chiarazioni contrarie alla politica 
interventista degli Stati Uniti. 

Le sue dichiarazioni si sono rive- 
late inefficaci proprio per l’assen- 
za di un valido interlocutore in 


Gorbaciov, sempre più indebolito 
nel suo ruolo internazionale dalla 
crisi del suo ruolo di arbitro delle 
sorti dell’Urss. 

Giovanni Paolo Il si è trovato co- 
sì esposto agli attacchi e alle criti- 
che dei signori della guerra e dei 
loro alleati. Gli israeliani hanno 
potuto finalmente chiedergli conto 
del mancato riconoscimento del 
loro Stato, i cosiddetti partiti laici 
hanno rispolverato la loro ma- 
schera anticlericale, perfino i re- 
sponsabili della Cei si sono eserci- 
tati in un difficile distinguo fra 
compiti dei pastori della chiesa e 
compiti dei cristiani con responsa- 
bilità di governo. 

In questo quadro è nato il torneo 
oratorio sulla questione del papi- 
smo nel quale si sono coinvolti an- 
che uomini della sinistra che hanno 
attinto a piene mani ai discorsi del 
papa a favore della pace nell'inten- 
to di rafforzare le loro posizioni 
all’interno del movimento pacifista. 
Ma l’entusiastico appellarsi al pa- 
pa, in verità, ha generato confu- 
sione all’interno del movimento 
stesso sminuendo le differenze fra 
i fautori della pace come valore 
assoluto e gli oppositori di questa 
guerra. Ed ha contribuito a ren- 
dere più astratto il dibattito sul si- 
gnificato e sul valore della scelta 
dei partiti governativi e dei mi- 
glioristi del Pds di partecipare a 
pieno titolo alla impresa anti Sad- 
dam Hussein volta ad affermare 
la funzione arbitrale degli Usa. 

Trasferito nel limbo dei discorsi 
sulla guerra e sulla pace, o coin- 
volto nelle polemiche sulla legitti- 
mità del pacifismo, tanto più para- 
dossali in un paese che “ripudia la 
guerra” per scelta costituzionale, 
l'impegno antigovernativo si è in- 
fatti impantanato in un referen- 
dum pro o contro il papa e il suo 
diritto a dire autorevolmente la 
sua opinione. Si è assistito a ro- 
camboleschi rovesciamenti di al- 
leanze, alcuni dei quali evocano 
tristi presagi. Nel fronte del rifiuto 
della logica statunitense non stri- 
devano tanto Formigoni e il popo- 
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lo di Cl quanto loschi personaggi 
come Sbardella e Gelli. 

In tutto ciò forse il Papa e la S. 
Sede non entrano, ma il papismo 
si. Di questo dobbiamo ancora 
continuare ad occuparci perché 
subito dopo la fine delle ostilità si 
è tornato a parlare di papismo in 
seguito agli interventi di Giovanni 
Paolo II sulla “moralità” delle gen- 
ti e della società dell'Emilia Roma- 
gna. Nuove polemiche e nuovi im- 
barazzi sui motivi dell'intervento, 
che ha messo in difficoltà anche i 
vescovi della regione. Nuove eser- 
citazioni interpretative impegnano 
quanti non si contentano di veder- 
ne l'origine solo nell’esigenza, pur 
reale, di riequilibrare a destra un 
papismo troppo esposto a sinistra. 

Il papismo non consente annes- 
sioni, l’ha ricordato Carlo Cardia 
ai suoi amici del Pds dalle colonne 
de ”l’Unità” del 7 marzo., ammo- 
nendoli a non sostituire «un asso- 
luto materialista» con un «assolu- 
to trascendente» perché «neanche 
la Chiesa cattolica pretende la sa- 
cralità per le posizioni di politica 
internazionale del Papa». 

Il professore Cardia ha però ta- 
ciuto che tale sacralità ha contri- 
buito lui stesso a ricostruirla per 
le vie tutte politiche del regime 
concordatario. A questo fa infatti 
riferimento l'arcivescovo di Ra- 
venna mons. Tonini con un inter- 
vento sull’Avvenire del 5 marzo 
per difendere e giustificare le fu- 
stigazioni verbali del papa contro 
gli emiliani che sarebbero in pre- 
da al vizio e alla lussuria. 


Ss crive mons. Tonini che quanti 
si sono indignati per questo 
intervento censorio chiedendosene 
la ragione non «sono riusciti a ca- 
pire.... che compito della Chiesa 
sancito dallo stesso Concordato, è 
di offrire i suoi valori morali e spi- 
rituali all'intera popolazione, pro- 
prio perché la stessa Repubblica 
italiana in quell’atto riconosce 


esere questi valori promozione es- 
senziale per il bene del Paese». 
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Dubitare quindi che quanto il Pa- 
pa dice, sia che parli di pace sia 
che parli di sesso, serve a promuo- 
vere il bene del Paese contrasta 
con la delega che la Repubblica ha 
ufficialmente dato al papa ad inse- 
gnare a tutti la differenza fra il be- 
ne e il male, fra giusto e ingiusto, 
anche se in contrasto con quella 
fra legale e illegale l’unica valida 
per fondare una convivenza civile 
e non uno stato confessionale. 

Un generale ripensamento sul 
vero significato del regime concor- 
datario, magari anche in rapporto 
con le sue possibili influenze sugli 
esiti della crisi istituzionale che 
travaglia la democrazia italiana, 
potrebbe essere un frutto positivo 
della sterile polemica sul papismo 
e sui papisti. La riscatta dai tenta- 
tivi di spacciarla per espressione 
di un contrasto reale pro e contro 
la dimensione etica della politica, 
che resta invece un tema di gran- 
de rilevanza. Va affrontato però 
fuori delle fumisterie, dei pronun- 
ciamenti tutti strumentali sul valo- 
re degli interventi del papa smi- 
nuiti nel loro significato proprio 
dal riconoscimento diplomatico, 
chiesto ed ottenuto, per un magi- 
stero che ben diversa autorevolez- 
za assumerebbe se esercitato in 
regime di assoluta libertà fuori di 
ogni compromesso pattizio. 

Senza la fine di tale compromes- 
so non risulta credibile neppure la 
foga apocalittica di Massimo Cac- 
ciari, sia o non dettata da aspira- 
zioni mistiche, e di tanti altri no- 
stalgici del regime di cristianità 
dimentichi che è stata matrice di 
tante crociate interne ed esterne e 
teatro di devastanti guerre intesti- 
ne di religione. Solo dopo la sua 
sconfitta si sono diffuse e afferma- 
te le idee di libertà, di uguaglianza 
e di fraternità. La sua sopravvi- 
venza all'ombra dei concordati co- 
me alternativa radicale ha scorag- 
giato la partecipazione dei cattoli- 
ci alla costruzione della “cultura 
della laicità” fondamento della de- 
mocrazia. + 
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L a droga è una merce che viene 
prodotta, distribuita e consu- 
mata. I tre momenti sono profon- 
damente intrecciati tra di loro, co- 
me accade per tutte le merci, le 
forme della produzione determi- 
nano anche le forme della distri- 
buzione, le quali, a loro volta, 
orientano, influenzano e, in qual- 
che modo, determinano le forme 
del consumo. 

Produzione, distribuzione e con- 
sumo sono, inoltre, per la droga 
come per ogni altra merce, sotto- 
poste a vincoli molto forti sia di 
carattere economico - le leggi del 
mercato — che di carattere legisla- 
tivo — le leggi e la disciplina delle 
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imprese e del commercio - quan- 
do di una merce, come la droga, è 
dichiarata illegale anche l’esisten- 
za e, quindi, sono sanzionate sia 
la produzione che la commercia- 
lizzazione e il consumo, si introdu- 
cono ulteriori vincoli che determi- 
nano le forme in cui la merce-dro- 
ga sarà prodotta, distribuita e 
consumata. 

Quando - come è avvenuto in 
Italia ed in altri paesi - ci si limita 
a depenalizzare il consumo indivi- 
duale, non si introducono varia- 
zioni significative nel processo di 
diffusione della droga che, sostan- 
zialmente, come per tutte le mer- 
ci, si regge sulla produzione e sul- 
la distribuzione che insieme con- 
corrono a definire le dimensioni 
dell'offerta. Il consumo di droga, 
che tutt'insieme definisce le di- 
mensioni della domanda, come 
per tutte le altre merci si regge su 
una richiesta collettiva da parte di 
target più o meno definiti e precisi 
di popolazione. 

La richiesta è, individualmente, 
ma anche collettivamente, motiva- 
ta come per tutte le altre merci 
dalla soddisfazione di un bisogno 
più o meno definito e precisato, più 
o meno “centrale” per l'individuo. 

Sono precisazioni abbastanza 
banali e scontate che fanno ormai 
parte del bagaglio culturale di 
massa, sono sapere collettivo con- 
diviso in qualsiasi società con alti 
tassi di scolarizzazione e ampia 
diffusione di mezzi e strumenti di 
comunicazione di massa. Ma si è 
ritenuto opportuno e necessario 
farle perché quando si parla di 
droga ci si dimentica quasi sempre 
che essa è anche una merce e che 
le forme del consumo sono in rela- 
zione - e non possono non esserlo 
- alle forme della commercializza- 
zione, le quali, a loro volta, sono in 
relazione alle forme della produ- 
zione. 

E inoltre si dimentica che le for- 
me della produzione, della distri- 
buzione e del consumo di droga 
hanno certe determinate caratteri- 
stiche anche come conseguenza 
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dei vincoli economici e giuridici, 
primo fra tutti quella della condi- 
zione di illegalità totale. 


LS 

questa dimenticanza che im- 

pedisce a tutt'oggi di ragiona- 
re tenendo presente la globalità 
del fenomeno, pur nelle sue diver- 
se articolazioni, e favorisce, inve- 
ce, la sua segmentazione in pro- 
blemi tenuti artificiosamente se- 
parati nel ragionamento e nella 
progettazione degli interventi. An- 
che le sedi di discussione e gli or- 
ganismi di intervento sono tenuti 
separati. A livello internazionali si 
discute e si elaborano piani di in- 
tervento sulla produzione e sui 
circuiti commerciali transnaziona- 
li, con la partecipazione di Magi- 
strati, Servizi Segreti, Strutture di 
polizia specializzate nella lotta al 
traffico di stupefacenti. 

A livello nazionale, la competen- 
za resta saldamente nelle mani 
dei Ministeri degli Interni e di 
Grazia e Giustizia, la cui azione è 
sostanzialmente limitata alla lotta 
al traffico di droga. Al massimo si 
attivano commissioni consultive, o 
Ministero degli Affari speciali, do- 
ve accanto a magistrati e rappre- 
sentanti delle forze dell’ordine 
vengono chiamati a partecipare 
funzionari del Ministero della Sa- 
nità e, con una selezione assoluta- 
mente parziale, rappresentanti di 
organismi ed associazioni che la- 
vorano nel campo del recupero 
dei tossicodipendenti. 

Tra i due livelli non c’è coordi- 
namento ed interscambio reale, se 
non quello assicurato dalla pre- 
senza, preponderante in entrambi, 
dei rappresentanti di organi di 
controllo sociale. 


1 problema del consumo e delle 

sue forme di circolazione e di- 
stribuzione della droga, non è mai 
affrontato, perché sempre ridotto 
e limitato a quello degli effetti 
prodotti sul consumatore e alle 
forme di controllo e di assistenza 
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da adottare. Se si vuole invece, af- 
frontare il problema della droga 
nella sua globalità e tenendo pre- 
sente tutte insieme le sue artico- 
lazioni, bisogna cominciare pro- 
prio dal consumo perché è sicura- 
mente lo snodo centrale 0, se si 
vuole, l'alimentatore dell’intero 
meccanismo. 

Nei confronti del consumo di 
droga l'atteggiamento prevalente 
e di tipo behaviouristico, in quan- 
to, da un lato ci si limita ad osser- 
vare, più o meno superficialmen- 
te, il mercato (in quanto non c'è 
alcuna attenzione alle sue dinami- 
che reali che non si limitano ai 
movimenti di uomini e di merci); 
dall'altro ci sono gli effetti prodotti 
al consumo, dove quasi sempre ci 
si limita al livello individuale ed a 
generiche osservazioni su quelli 
collettivi generazionali e su quelli 
sociali. In mezzo tra mercato ed 
effetti, come “scatola nera” (dove 
non è possibile penetrare e, quin- 
di, è inutile ed improduttivo ogni 
sforzo) sta il consumo. Tutte le ri- 
cerche, tutti gli interventi, tutti i 
ragionamenti, si basano sul com- 
portamento osservabile: quello 
che accade nella “scatola nera” 
poiché non è conoscibile non inte- 
ressa. 

Naturalmente sul contenuto del- 
la “scatola nera” le presupposizio- 
ni si sprecano (dalla crisi di iden- 
tità a quella dei valori; dalla con- 
flittualità familiare alla parità dei 
sessi, al consumismo e via dicen- 
do) ma, in realtà, l'accordo tacito 
è quello di non mettere in discus- 
sione il modello behaviouristico di 
interpretazione e, quindi, l’esi- 
stenza della “scatola nera”. Pro- 
prio dal consumo, invece, bisogne- 
rebbe partire se si vogliono real- 
mente dare risposte significative 
al problema, nel compito di ren- 
derlo socialmente non pericoloso; 
di togliergli quella carica di di- 
struttività sociale e individuale di 
cui oggi è portatore, ma che non è 
detto gli appartenga. 

Il consumo di droga è il risultato 
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— piaccia o non piaccia - di una 
domanda di droga che viene avan- 
zata da quote non irrilevanti - ed 
anzi sempre crescenti - di popola- 
zione, soprattutto giovanile. Dietro 
questa domanda ci sono indubbia- 
mente dei bisogni - individuali e 
collettivi — che nella droga credo- 
no o sperano di trovare soddisfa- 
zione. Quali sono questi bisogni; 
quale parte occupano ne mondo 
vitale del soggetto individuale; da 
quali meccanismi di interazione 
sociale sono attivati; come posso- 
no essere soddisfatti in altro modo 
che non sia il ricorso alle droghe; 
sono tutte domande alle quali non 
abbiamo risposte perché non si è 
mai studiato seriamente senza 
vincoli e presupposizioni ideologi- 
che — il problema del consumo di 
droghe. Non è questo il tema del 
mio intervento: mi limito, in que- 
sta sede, a mettere sul tappeto il 
problema. 

Il mio ragionamento, comunque, 
parte dal consumo in quanto, pur 
senza analizzarne struttura, ragio- 
ni individuali e cause sociali, non 
posso non affermare che la mia 
convinzione è che: il fenomeno 
droga nella società contemporanea 
esiste perché, quote consistenti 
della popolazione, fanno richiesta, 
domandano droga. Ma il fenomeno 
droga è diventato, si è trasformato 
in problema droga, con tutta la 
sua carica ed il suo potenziale di 
distruttività individuale e sociale - 
in conseguenza del modo in cui si 
è data - e si è voluto che fosse da- 
ta - risposta a questa domanda. Se 
la droga è oggi un problema di tale 
rilevanza sociale, ma anche econo- 
mica e politica per quasi tutti i 
paesi del mondo, la responsabilità 
ricade tutta sul modello di inter- 
vento adottato, vale a dire il proi- 


bizionismo. 

C osa è successo; a tutti gli Stati, 
in presenza di una domanda 

sociale di droga, - sociale perché 

proveniente da più individui di di- 

versa estrazione e collocazione, 
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spesso collegati solo da apparte- 
nenze generazionali - non hanno 
saputa dare altra risposta che la 
criminalizzazione più estesa e ge- 
neralizzata, nella convinzione for- 
se, che questo bastasse per can- 
cellarne l’esistenza o per impedir- 
ne la riproduzione. 

Il risultato è stato invece solo 
quello della nascita e dello svilup- 
po del mercato criminale della 
droga. Una domanda sociale di 
droga - allarmante e discutibile 
quanto si voglia, ma che proprio 
per questo meritava una attenzio- 
ne particolare e livelli di discussio- 


ne ed approfondimenti i più ampi 
possibili - è stata così disattesa e, 
anzi, criminalizzata da tutti gli 
Stati e, nello stesso tempo conse- 
gnata nelle mani della criminalità 
organizzata di tutto il mondo. 

La domanda di droga nonostan- 
te la criminalizzazione, è rimasta 
ed anzi è andata crescendo, sia 
pure diversamente in molti paesi: 
l'offerta, a causa del proibizioni- 
smo, è stata rapidamente mono- 
polizzata da organizzazioni crimi- 
nali sia già esistenti, come la ma- 
fia, sia di nuova costruzione, come 
quella dei narcotrafficanti centro 
e sud-americani, ma anche africa- 
ni, turchi, afgani, laotiani, thailan- 
desi. Il proibizionismo ha crimina- 
lizzato il consumo, ma non ne ha 
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impedito né l'espansione, né la 
crescita: l’unica cosa che è cre- 
sciuta e si è sviluppata nel mondo 
in Europa e in Italia, in particola- 
re, è la criminalità organizzata. 
Senza tema di smentita, si può af- 
fermare che la criminalizzazione 
della droga ha consentito il raffor- 
zamento della criminalità organiz- 
zata già esistente; la nascita di 
nuove organizzazioni criminali in 
tutte le parti del mondo e, soprat- 
tutto l'attivazione di un interscam- 
bio continuo e, la formazione di 
una rete mondiale di organizza- 
zioni criminali tra loro collegate 


sia per quanto riguarda la produ- 
zione e la commercializzazione 
della droga, che per quanto ri- 
guarda altri traffici illegali, come 
quello delle armi ed anche il rici- 
claggio, sul piano del circuito fi- 
nanziario internazionale, del de- 
naro proveniente dalle attività cri- 
minali. 

Il proibizionismo della droga ha 
creato la mafia internazionale e 
ne ha fatto una potenza economi- 
ca capace di influenzare gli anda- 
menti di economie nazionali e gli 
scambi monetari internazionali. Il 
controllo dell'offerta da parte del- 
le organizzazioni criminali, ha 
progressivamente introdotto mo- 
dificazioni sempre più vistose nel 


consumo di droga, né poteva esse- 
re altrimenti sia per le caratteri- 
stiche stesse della merce-droga 
che per la logica dell'intervento su 
questo mercato delle organizza- 
zioni criminali. 


uando il crimine organizzato 
ha incominciato ad impadro- 
nirsi della offerta di droga si può 
dire che in nessun paese le dimen- 
sioni della domanda fossero tanto 
ampie da giustificare elevati inve- 
stimenti di uomini e risorse econo- 
miche. Il consumo di droga ri- 
guardava sostanze a basso 
rendimento economico co- 
me la marijuana, di sintesi, 
come Lsd, e interessava fa- 
sce giovanili molto limitate 
che creavano situazioni di 
conflittualità sociale per 
ragioni ideologico-politiche 
non altrimenti, anzi estra- 
nee, al consumo di droga. 
Le organizzazioni criminali 
non potevano accontentar- 
si di soddisfare una do- 
manda così “povera” e li- 
mitata, specialmente in 
una situazione di assoluto 
monopolio del mercato. 
Oltre ad incentivare la 
domanda di droghe legge- 
re hanno differenziato l’of- 
ferta introducendo ingenti quan- 
tità sul mercato dell’eroina, che fi- 
no ad allora circolava in 
ridottissime quantità ed attraverso 
canali di approvvigionamento in- 
dividuale o di piccoli gruppi di 
consumatori. Una droga che pro- 
babilmente avrebbe continuato a 
circolare in piccola quantità all’in- 
terno di piccoli gruppi molto isola- 
ti tra loro, è stata resa disponibile 
a tutti ed in notevoli quantità so- 
prattutto nelle metropoli o nei 
grandi centri urbani, con una vera 
e propria operazione commerciale 
in grande stile. Proprio perché 
non c'era ancora una massa con- 
sistente di consumatori abituali, le 
organizzazioni criminali hanno 
dovuto fare anche ricorso a vere e 


proprie campagne promozionali 
che prevedevano la distribuzione 
gratuita del prodotto e il counse- 
ling all'uso più efficace. 

Il consumo di eroina non si sa- 
rebbe però potuto diffondere così 
rapidamente se le organizzazioni 
criminali non avessero organizza- 
to la commercializzazione del pro- 
dotto sfruttando cinicamente la 
stessa sua caratteristica principa- 
le - quella che ne faceva una mer- 
ce privilegiata per un investimento 
a lungo termine: vale a dire al ca- 
pacità di creare una dipendenza 
spesso totale nei soggetti consu- 
matori: i tossicodipendenti. 

Il tossicodipendente è una crea- 
tura nuova, creato prima che dalla 
eroina, dalla criminalità organiz- 
zata e creato con freddo calcolo e 
piena cognizione di causa. Al tossi- 
codipendente è, infatti, affidata 
prima ancora della commercializ- 
zazione, il proselitismo, l’allarga- 
mento della base dei consumatori. 
p rima o poi molti consumatori 

abituali di eroina, non possono 
fare a meno di diventare anche 
spacciatori per procurarsi la dro- 
ga di cui hanno bisogno o credono 
di avere bisogno. Per le organizza - 
zioni criminali è una soluzione ot- 
timale al problema della distribu- 
zione capillare e, contemporanea- 
mente, a quello della continua 
incentivazione al consumo. Non 
hanno nemmeno bisogno di darsi 
una organizzazione troppo nume- 
rosa che si renderebbe immedia- 
tamente visibile e scaricano, così 
sui tossicodipendenti-spacciatori 
anche quasi tutti i rischi concer- 
nenti l’attività di spaccio. Gli arre- 
sti nel 95% dei casi, in Italia, ri- 
guardano spacciatori-tossicodi- 
pendenti che, generalmente, non 
fanno parte delle organizzazioni 
criminali. 

Mentre alcuni consumatori di 
droga sono costretti a diventare 
spacciatori, tutti gli altri, o quasi, 
sono costretti, dalla necessità di 
procurarsi il danaro per l'acquisto 
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della droga, a diventare delin- 
quenti o a prostituirsi. 

L'effetto forse più disastroso del 
proibizionismo, almeno sul piano 
della ricaduta individuale, è la 
trasformazione del consumatore 
di droga in delinquente, quando 
non in criminale. 

In pratica l’esperienza della dro- 
ga, per ragioni che hanno solo a 
che fare con le condizioni di ille- 
galità dell’approvvigionamento, si 
trasforma, per la maggioranza dei 
soggetti, in un percorso obbligato 
verso una scelta di vita deviante e 
spesso criminale. 

In una situazione di questo tipo, 
molti discorsi sul recupero dei tos- 
sicodipendenti rischiano di appa- 
rire retorici perché, in molti casi, 
il problema vero è quello dell’im- 
possibile recupero del criminale, 
specialmente quando è già stato 
sanzionato dalla società e dal car- 
cere. Recupero impossibile non 
per ragioni soggettive, ma per le 
ragioni oggettive che la condanna 
penale determina. 

Il reinserimento di questi sog- 
getti non potrà mai effettuarsi a 
pieno titolo anche laddove il reato 
sia stato depenalizzato. 

Questo per quanto riguarda gli 
esiti perversi che il proibizionismo 
della droga genera a livello di sog- 
getti solo relativamente al merca- 
to dell’eroina. 

Ma la consegna dell’intero mer- 
cato della droga alle organizzazio- 
ni criminali ha come sua conse- 
guenza più immediata e diretta un 
allargamento potenziale dell’area 
del consumo che è praticamente 
senza limiti. 

Dopo avere aggredito con l’eroi- 
na l’area del consumo giovanile, le 
organizzazioni criminali, nel mo- 
mento in cui il mercato registrava 
segnali di cedimento e di abban- 
dono di interessi, hanno ulterior- 
mente differenziato l'offerta, im- 
mettendo sul mercato mondiale 
quantità sempre più ingenti di co- 
caina. Anche in questo caso una 
droga, il cui consumo per molti 


x) 


decenni è stato limitato, per ragio- 
ni di costo e di approvvigionamen- 
to, a quote molto limitate di popo- 
lazioni, viene trasformata in un 
prodotto di massa dalla crimina- 
lità organizzata. 

La commercializzazione in gran- 
di quantità, e su tutto il mercato, 
della cocaina è anzi l'esempio più 
vistoso e chiaro delle conseguenze 
prodotte dal proibizionismo e dal- 
la conseguente gestione monopoli- 
stica del mercato della droga da 
parte delle organizzazioni crimi- 
nali. Con l’introduzione sul merca- 
to della cocaina, la mafia interna- 
zionale realizza una enorme 
espansione del consumo potenzia- 
le di droga, poiché la cocaina, per 
le sue stesse caratteristiche, non 
si rivolge solo ad un’utenza parti- 
colare - come quella giovanile per 
l’eroina - ma a tutti i soggetti sia 
giovani che adulti. 

La diffusione della cocaina è 
inoltre facilitata da almeno due 
fattori: un basso livello di allarme 
sociale — e, inizialmente, anche 
molta incertezza - verso una dro- 
ga attorno alla quale si è creata 
una letteratura sostanzialmente 
favorevole e comunque non demo- 
nizzante, soprattutto per l'assenza 
di una dipendenza psicologica; la 
natura degli effetti dell'assunzione 
di cocaina stimolano alcune forme 
di produttività e, comunque, non 
tagliano fuori l’individuo dalle re- 


lazioni sociali. 
C on la cocaina, inoltre, le orga- 

nizzazioni criminali fornisco- 
no una risposta preconfezionata a 
bisogni sempre più diffusi di sti- 
molazione delle capacità sensoria- 
li, percettive e reattive, come pure 
ad esigenze di incremento della 
immaginazione e della produtti- 
vità. AI di là del fatto se questi ef- 
fetti attribuiti dal consumo di co- 
caina siano o meno reali, il dato 
importante è che le organizzazioni 
criminali possono gestire il merca- 
to delle droghe a proprio piaci- 
mento, modificando e differen- 
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ziando l'offerta sulla base delle 
esigenze e dei bisogni che matura- 
no nei diversi segmenti della so- 
cietà anche favorendo la diffusio- 
ne al livello di massa di consumi 
di droga limitati a piccoli gruppi, 
anche marginali. 

In pratica le organizzazioni cri- 
minali gestiscono il mercato delle 
droghe secondo un modello molto 
simile a quello delle multinaziona- 
li della moda giovanile che ripro- 
pongono su scala mondiale forme 
di abbigliamento e capi di vestia- 
rio il cui uso si è fortunatamente 
socializzato in gruppi più o meno 
vasti di giovani in un paese. 

Oltre a queste operazioni, di al- 
largamento del mercato già esi- 
stente e di apertura di nuovi mer- 
cati, le organizzazioni criminali 
non si limitano a gestire la do- 
manda di droghe, ma la incentiva- 
no e la forzano con una organizza- 
zione capillare della distribuzione 
che si sostiene tutta nell’attività 
del tossicodipendente-spacciatore 
per l'eroina e del consumatore- 
spacciatore per la cocaina. 

La diffusione del consumo di so- 
stanze stupefacenti, nelle dimen- 
sioni che ha oggi raggiunto dram- 
maticamente in molti paesi, ed in 
particolare in Italia, non può per- 
ciò essere addebitata, come pur si 
continua a fare a malessere indivi- 
duale e/o sociale, ma deve essere 
totalmente ascritta alle organizza- 
zioni criminali e alla legislazione 
proibizionista che ne sostiene 
l'esistenza. 

È scorretto porre il problema 
della legalizzazione nei termini in 
cui viene normalmente posto, pa- 
ventando il pericolo di una esplo- 
sione della domanda di droga. Og- 
gi la domanda di droga è drogata 
e gonfiata dalle modalità di distri- 
buzione e proselitismo messe in 
opera dalle organizzazioni crimi- 
nali. La diffusione del consumo si 
lega, inoltre, anche all’allarga- 
mento continuo del mercato in 
termini territoriali che il modello 
organizzativo presuppone e stimo- 
la: i nuovi spacciatori debbono 


cercarsi spazi non coperti da altri 
e chiunque voglia procurarsi da- 
naro rapidamente sa che può farlo 
attraverso lo spaccio di droga. In 
Campania e nel Mezzogiorno 
d’Italia questo modello organizza- 
tivo sta portando ad un allarga- 
mento del mercato ed a una pene- 
trazione della droga fin nei più 
piccoli e sperduti paesi dell’entro- 
terra. Tutte le ricerche da noi ef- 
fettuate dimostrano che anche in 
contesti sociali e territoriali dove 
era completamente assente ogni 
forma di consumo di droghe, nel 
momento in cui si apre un punto 
di vendita - qua- 
si sempre nella 
persona di un 
tossicodipenden- 
te-spacciatore, 
ma anche da f 
parte di persone 
e nuclei familiari 
non consumatori 
inizia un proces- 
so inarrestabile 
di diffusione per 
contatto del con- 
sumo. Quando 
questo punto ven- 
dita viene chiuso 
— anche indipen- 
dentemente da { 
una azione di po- 
lizia - il consumo, 
in quel contesto, rapidamente de- 
cresce per risalire non appena lo 
spaccio si riapre. 


n pratica è sempre la disponibi- 

lità dell'offerta che insieme agli 
interventi per creare e sollecitare 
la domanda realizzata dalle orga- 
nizzazioni criminali produce una 
diffusione del consumo di sostanze 
stupefacenti. Questi interventi di 
appoggio alla diffusione della dro- 
ga realizzati attraverso l’opera dei 
tossicodipendenti-spacciatori e dei 
consumatori-spacciatori, sono 
molto più sofisticati di quanto, in 
genere, si sia portati a pensare. In 
Campania, ma anche in altre re- 


gioni d’Italia, le organizzazioni 
criminali hanno investito il danaro 
ricavato dallo spaccio di droga, in 
discoteche, anche di mega-dimen- 
sioni, night-club, ed altri luoghi di 
aggregazione giovanile per crearsi 
le condizioni più favorevoli alla 
diffusione del consumo di droga, e 
nello stesso tempo, realizzare in- 
vestimenti economici. In molti casi 
l'apertura di una discoteca è il se- 
gnale dell'avvenuta consolidamen- 
to sul territorio del consumo di 
droghe ed il passaggio ad una ge- 
stione “industriale” dello spaccio. 
Gli esempi concreti sono troppo 


numerosi per poterli esibire. Tutti 
dimostrano però che, della diffu- 
sione del consumo di droga, non 
sono responsabili i fattori indivi- 
duali e sociali, quanto le operazio- 
ni di commercializzazione delle 
droghe pensate, organizzate e 
realizzate dalle organizzazioni cri- 
minali operanti su un territorio, a 
loro volta collegate, più o meno di- 
rettamente, con la mafia interna- 
zionale della droga, sotto l’om- 
brello protettivo del proibizioni- 
smo. È il proibizionismo che 
consegna alle organizzazioni cri- 
minali sia il monopolio che il con- 
trollo e la direzione delle dinami- 
che espansive del mercato delle 
droghe nel mondo. . 
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Vent'anni 
dalla parte 
del torto. 


1971-1991: vent'anni de “il manifesto”. 

Venti anni d'informazione senza padroni, contro 
le verità nebulose imposte dal Palazzo più corrotto 
d'Europa, e dei Palazzi di tutto il mondo. 

Venti anni di giomalismo vivo, sveglio, ma fuori 
dalle mode. Venti anni di vita dedicati a tutte le 
persone che hanno ancora voglia di pensare e di 
capire cosa c’è dietro alle facciate ridipinte di fresco. 

Cento di questi venti anni. 


Coop Lat. Un Patrimonio dei Cittadini 


Uomini Lavoro Idee 


Oltre quarant'anni fa pochi uomini, forti solo del proprio lavoro 
e delle proprie idee, hanno dato vita ad un progetto. 
COOP LAT è oggi una grande cooperativa di servizi, profondamente radicata nella società civile, attenta 
a comprendere i mutamenti che investono il nostro tempo nel mondo del lavoro, nei modi di vita, nei bisogni dei cittadini. 
COOP LAT, con oltre millecinquecento soci altamente qualificati, interviene quotidianamente 
per offrire un sistema di servizi articolato e differenziato. 
Un progetto che cresce, per rispondere alle domande di una società in continuo sviluppo. 
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punto 

di parten- 
za è il sociali- 
smo, o meglio il 
“socialismo demo- 
cratico”, il persegui- 
mento cioè del progetto 
socialista, integrato e su- 
bordinato alla democrazia: 
prospettiva opposta a quella dei 


L a guer- 

ra nel Gol- \ 
fo Persico ed i Io (O) 
perduranti sconvol- S 
gimenti nell’Europa °d) 
dell’Est: un esperto di so- \\ 

ciologia o di politica che non xS 
abbia avuto le vertigini nel ten- a 
tare di adattare le teorie correnti \ NO 
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a questi aspetti, o è un genio eccezio- £° 
nale o si è perso qualcosa. democratici non socialisti che riten- 


Oggetto di questo contributo non è tanto gono che il socialismo sia essenzial- 
una diretta riflessione su questi avvenimenti mente antidemocratico, e a quella di quei 
quanto su alcuni aspetti delle loro più am- | socialisti, che sono fortunatamente una ri- 
pie implicazioni geo-eco-politiche. Il mio | stretta minoranza, i quali considerano la 


È importante notare che la democrazia, oltre ad essere associata dal 
punto di vista economico ad un mercato senza restrizioni, è stata 
identificata, dal punto di vista politico, esclusivamente con le forme 
di governo rappresentativo che caratterizzano le democrazie capita- 
listiche e liberali, dominate da potenti partiti politici e con un livello 
insufficiente di responsabilità dei governanti nei confronti di quanti 
dovrebbero rappresentare. Al contrario, i socialisti democratici han- 
no sempre e giustamente insistito sul fatto che il socialismo dovreb- 
be incoraggiare la democrazia partecipativa diretta e che la rappre- 
sentanza dovrebbe essere più accessibile e responsabile. 


Intervento alla “Yokohama Peace Conference” 23/25 Novembre (traduzione a cura di Sergio Benassoi) 
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democrazia come qualcosa da favorire solo 
in quanto aiuti a quella che chiamano la 
causa socialista, ritenendola altrimenti non 
necessaria. 


I socialismo autoritario. La prima 

questione che voglio sollevare è sul co- 
me il progetto socialista-democratico si sia 
collocato sulla scia dei drammatici cambia- 
menti avvenuti nell'Europa dell’Est e 
nell’Urss. Da una parte questi eventi hanno 
senza dubbio lavorato a favore sia della de- 
mocrazia che del socialismo. Nonostante 
l’eloquenza dei loro argomenti, gli intellet- 
tuali di professione non sono mai stati capa- 
ci di far divenire idee come la democrazia 
parte di una cultura politica generale e po- 
polare. Per raggiungere tale obiettivo sono 
necessari eventi drammatici. La democrazia 
è parte rilevante della cultura politica 
dell'Occidente solo in associazione ad eventi 
quali le Rivoluzioni americana e francese, il 
formarsi delle nazioni antifeudali 
nell’Europa della metà del XIX 
secolo, i movimenti degli stu- 


Eni denti, della pace, dei diritti 
SHES civili e delle donne nel 
SS 
nostro secolo. 
È Sicuramente alle date 


simbolo del 1776 e 1789, 

1848 e 1968, adesso bisognerà 
aggiungere il 1989. 
Grazie all'attacco su larga scala e 
con pieno successo all’autoritarismo 
dell'Europa dell’Est, la democrazia è ancora 
una volta un valore sull’agenda della consa- 
pevolezza politica mondiale. Contempora- 
neamente, con questi cambiamenti, quel so- 
cialismo che ha razionalizzato un comporta- 
mento antidemocratico è finalmente alle 
nostre spalle. 

Sto parlando del socialismo inteso come 
paternalistica dittatura del proletariato che, 
come noto, è rapidamente degenerato nella 
dittatura di una minoranza burocratica e 


di rappresentare gli oggettivi interessi dei 
lavoratori. 

Allo stesso tempo i cambiamenti nell’Eu- 
ropa dell’Est hanno reso il progetto demo- 
cratico-socialista più difficile: molti ritengo- 
no ormai dimostrato che il socialismo non 
funziona. In teoria e, per un certo grado, 
anche nella realtà, la programmazione cen- 
tralizzata ha allo stesso tempo innalzato lo 
standard medio di vita e assicurato un’equa 
distribuzione dei costi e dei benefici. Per il 
socialista democratico questi obiettivi era- 
no, e dovrebbero continuare ad essere, fon- 
damentali, dal momento che la povertà e la 
diseguaglianza sono di ostacolo a che tutti i 
membri di una società possano effettiva- 
mente partecipare al processo democratico 
decisionale. 

Io ritengo che le evidenti scorciatoie adot- 
tate nei comportamenti socialisti non derivi- 
no dalla programmazione in quanto tale 
(che comunque caratterizza tutti gli stati, 
includendo quelli più legati all'economia del 
libero mercato), nè da carenze relative 
all’obiettivo dell'uguaglianza (che è stato in 
parte minato dalla corruzione). La principa- 
le ragione dei fallimenti è che, anche senza 
rinnegare la democrazia come obiettivo fi- 
nale della programmazione egualitaria, es- 
sa è stata ritenuta come qualcosa da rag- 
giungere in futuro piuttosto che come qual- 
cosa che deve integrarsi con le decisioni 
relative alla programmazione: come risulta- 
to, i programmi egualitari sono stati imposti 
autocraticamente. Inoltre i programmatori 
socialisti hanno apparentemente condiviso 
con i loro critici, sostenitori del libero mer- 
cato, l’assunto che mercato e programma- 
zione sono del tutto incompatibili '. È inoltre 
importante notare che la democrazia, oltre 
ad essere associata dal punto di vista eco- 
nomico ad un mercato senza restrizioni, è 
stata identificata, dal punto di vista politico, 
esclusivamente con le forme di governo rap- 
presentativo che caratterizzano le democra- 
zie capitalistiche e liberali, dominate da po- 


spesso corrotta e spietata, che dichiarava tenti partiti politici e con un livello insuffi- 
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ciente di responsabilità dei governanti nei 
confronti di quanti dovrebbero rappresenta- 
re. Al contrario, i socialisti democratici han- 
no sempre e giustamente insistito sul fatto 
che il socialismo dovrebbe incoraggiare la 
democrazia partecipativa diretta e che la 
rappresentanza dovrebbe essere più acces- 
sibile e responsabile. 

Assumendo che QUEBFiozI BOE in de- 


€ risi Globale. Sicuramente sono po- 
chi quelli che hanno ancora bisogno di 
essere convinti che il nostro pianeta è at- 
tualmente sottoposto alla più grave minac- 
cia ecologica. L’effetto serra è ormai perce- 
pibile; lo strato d’ozono è stato perforato: le 
foreste pluviali (i polmoni della terra) ven- 
gono distrutte al ritmo di 15 milioni di ettari 
per : anno o (con il che saranno scomparse nel 


mocrazia richiedano 
una adeguata pro- 
grammazione per as- 
sicurare molta più 
eguaglianza di quella 
esistente, un compito 
più grande e più diffi- 
cile attende oggi ogni 
socialista democrati- 
co, che deve adesso 
trovare il modo di sal- 
vare nella sua società 
il socialismo dalla cat- 
tiva reputazione che 
decenni di socialismo 
autoritario hanno 
procurato. 

Io ho qualche idea 
sul come porre al cen- 
tro della cultura poli- | 
tica canadese le idee 
di programmazione 
ed eguaglianza, e so- 
no sicuro che i lettori 
che simpatizzano con 
esse hanno a loro vol- 
ta alcune idee per il 
proprio paese. Co- 
munque, nel seguito, 
propongo di prendere 
in considerazione 
quell’ambito nel quale 
la vita stessa ha già 
portato a considerare questi concetti come 
urgenti, spero di dimostrare che i movimen- 
ti della pace hanno un ruolo molto impor- 
tante da giocare in tale ambito: e tale ambi- 
to è la nostra terra. 


2040) *; i rifiuti ra- 
| dioattivi si accumula- 
no senza che esista 
alcuna realistica pro- 
posta per un loro 
smaltimento sicuro; 
| le persone sono soffo- 
| cate e avvelenate 
mortalmente dall’in- 
quinamento in tutte 
| le grandi città. 

E non c’è neppure 
bisogno di essere 
| convinti del fenome- 
no dell’ineguaglianza 
economica su scala 
| mondiale. Mentre fra 
il 1980 ed il 1985 il 
reddito medio indivi- 
duale nei paesi svi- 
si luppati era dell’ordi- 
*$ ne di 10.000 dollari 
| all'anno, nei paesi 
meno sviluppati (con- 
| venzionalmente chia- 
i mati Terzo Mondo) 
era inferiore ai 300 
dollari *. Il livello di 
pura sussistenza è la 
* norma per la maggio- 
ranza della popola- 

zione mondiale; la 
mortalità infantile, la 
morte per fame, e le malattie da malnutri- 
zione caratterizzano ogni giorno della vita 
delle popolazioni in gran parte dell’Africa e 
in zone ampie dell’Asia e del Sudamerica. 

Di questi aspetti globali siamo preoccu- 
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pati non solo noi, ma tutti. Che abbiamo di 
fronte gravi problemi ecologici e che esi- 
stano grosse diseguaglianze è un fatto uni- 
versalmente riconosciuto, tanto che, ad 
esempio, la Commissione Mondiale per 
l'Ambiente e lo Sviluppo delle Nazioni Uni- 
te si è focalizzata. sull’urgenza di affronta- 
re congiuntamente questi due problemi in 
un rapporto adesso molto pubblicizzato, “Il 
nostro futuro comune”, noto come Rappor- 
to Bruntland ‘. 

Sicuramente in questo rapporto non si 
raccomanda il socialismo come soluzione, 
ma comunque si insiste sulla urgente ne- 
cessità di un coordinamento ecologico in- 
ternazionale e di un miglioramento delle 
condizioni di povertà nel mondo meno svi- 
luppato. 

È quindi giusto prendere le mosse dalla 
teoria, già popolare, del “dilemma tecnolo- 
gico”, basato sull’assunzione che, man ma- 
no che lo sviluppo tecnologico crea proble- 
mi, possono essere previste innovazioni 
tecnologiche in grado di affrontarli. 
Le raccomandazioni del rapporto 
Brutland per una soluzione al- 
la povertà del Terzo Mondo 
sono suscettibili di diver- 

se interpretazioni. Se- 
condo una di queste le 
raccomandazioni sono coe- 
renti con le Politiche di Aggiu- 
stamento Strutturale sostenute 
dalla Banca Mondiale e dal Fondo 
Monetario Internazionale, ritenendo che 
un libero mercato internazionale sia in 
grado di generare gli investimenti necessa- 
ri che produrranno alla fine l’innalzamen- 
to del livello di vita del Terzo Mondo. 5 

Però, dal momento che è caratteristico 
delle transazioni di mercato il fatto che i 
gruppi più forti vi accedono più facilmente 
di quelli deboli, è difficile pensare che il li- 
bero mercato possa risolvere i problemi di 
tutti, se non di quelli di piccole minoranze 
di “elite” del Terzo Mondo °. In questo seco- 
lo non sono mancate opportunità per le 
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corporazioni transnazionali di investire nel 
Terzo Mondo, ma il, differenziale con il 
mondo sviluppato non si è ridotto. Mentre il 
rapporto fra reddito nei paesi ricchi e nei 
paesi poveri era 20 a 1 nel 1960, nel 1980 
è passato a 46 a 1”. Nel periodo 1980-7, il 
reddito pro-capite è diminuito del 16% in 
America Latina e nei Caraibi e del 30% 
nell'Africa subsahariana *. I sostenitori del 
libero mercato, come il consigliere di Rea- 
gan, Francis Fukuyana ?, amano citare le 
“quattro tigri” (Hong Kong, Taiwan, Singa- 
pore e la Corea del Sud) a supporto delle 
loro posizioni, ma dimenticano di ricordare 
che queste “tigri” sono solo il 2% della po- 
polazione del Terzo Mondo, che anche su di 
esse si esercitano vincoli all'espansione del 
tipo di produzioni e alle esportazioni, e che 
comunque il loro “successo” è stato accom- 
pagnato da spaventose condizioni di lavoro 


e enormi indebitamenti '°. 
N aturalmente l’essere in favore di al- 
cune misure per l’eguaglianza, anche 
al di fuori dei meccanismi di mercato, non 
comporta l’essere socialista, come hanno 
sottolineato i critici da sinistra della com- 
missione Brutland ". D'altra parte il ricono- 
scimento della necessità di maggiori spazi 
in favore della programmazione e 
dell’uguaglianza lascia aperta e viva la pro- 
spettiva del socialismo. 

Il socialismo nell’eccezione che io dò a 
questo termine aperto e contestato ha al 
centro l’idea di una scelta a favore di una 
sostanziale eguaglianza '’: le strutture s0- 
cialiste, a proposito dell’eguaglianza, devo- 
no puntare ad essa come tendenza piuttosto 
che come ad una garanzia incondizionata, 
per tener conto delle dovute eccezioni, quali 
l’incoraggiare certe capacità o il compensa- 
re lavori faticosi. Una eguaglianza sostan- 
ziale non è garantita da una mera assicura- 
zione formale e legale di pari opportunità o 
di livelli di pura sussistenza. Le strutture 
egualitarie per il socialismo devono incidere 
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in profondità e diffondersi ovunque per su- 
perare le prospettive individualistiche, quali 
quelle dei proprietari privati dei mezzi di 
produzione tendenti ad acquisirli e cederli a 
loro piacimento, delle istituzioni finanziarie 
tendenti a investire o disinvestire per massi- 
mizzare i loro profitti, dei dipendenti pub- 
blici tendenti ad accrescersi, e così via. 

Una volta accettato che l’uguaglianza e 
la programmazione sono indispensabili, la 
discussione su quanta uguaglianza e che ti- 
po di programmazione sono richiesti divie- 
ne di fatto una discussione sul socialismo. 
La difesa delle posizioni socialiste in questa 
discussione in rapporto ai problemi globali 
richiederebbe molto tempo: è sufficiente 
notare che il risultato dei tentativi capitali- 
stici di affrontare questi problemi è eviden- 
ziato dall’esistente interdipendenza tra po- 
vertà del Terzo Mondo e situazione ecologi- 
ca mondiale. 

La distruzione delle foreste pluviali è il ri- 
sultato diretto dell'uso del Terzo Mondo co- 
me fonte di materie prime fatto dai paesi in- 
dustrializzati. Man mano che le foreste si 
impoveriscono, si manifestano immediata- 


mente le conseguenze negative sulle popo- 
lazioni vicine forzandole ad un ulteriore 
sfruttamento delle stesse !*. Le sostanze pe- 
ricolose bandite nel mondo sviluppato sono 
smaltite nei paesi poveri, che le accettano 
per tragica necessità, esponendosi però ai 
loro effetti dannosi. La gran parte dell’indu- 
stria moderna è guidata dall’elevata do- 
manda di consumi di lusso non necessari e 
spesso ecologicamente dannosi, e il loro ac- 
quisto richiede un elevato standard di vita 
nei paesi sviluppati. Ma il mantenimento di 
tale standard inciderebbe profondamente 
sui profitti se non fosse per la compensazio- 
ne garantita dal basso costo delle materie 
prime e della forza lavoro nel mondo sotto- 
sviluppato. 

Si potrebbero fare molti altri esempi, a 
fronte dei quali un socialista può sostenere 
che è necessario andare ben al di là di 
quanto può essere accettato da istituzioni 
private o pubbliche per le quali l’obiettivo 
sia la massimizzazione del profitto. 
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DI N diale, è difficile prevedere 
fia È S “a come un dittatore potreb- 
CÒ D » be garantirsi il suo sup- 
O porto; è molto più proba- 


oluzioni democratiche. Supponen- 

do dunque che possa essere sostenuta 
una ipotesi socialista per l'adozione di mi- 
sure egualitarie e coordinate per la soluzio- 
ne dei problemi globali, resta in piedi la 
questione della democrazia. 

Qualcuno ipotizza che la crisi ecologica 
sia tale da richiedere una “ecodittatura” '*: 
un atteggiamento che mi sembra del tutto 
deleterio. E’ del tutto analogo agli argomen- 
ti portati a difesa dello stalinismo, e porte- 
rebbe agli stessi risultati, operando così 
contro quegli stessi obiettivi che si propone 
di raggiungere. La ragione di ciò è che vi 
sono potenti interessi acquisiti che avrebbe- 
ro tutto da perdere se si adottassero misure 
egualitarie ed ecologiche su scala mondiale: 
ed un ecodittatore dovrebbe radunare forze 
consistenti per controbattere la resistenza 
frapposta da tali interessi. E dal momento 
x che l’unica forza consistente sta nel 
N numero costituito dalla maggio- 

À ranza della popolazione mon- 


47" bile che un ecodittatore sa- 
VA rebbe schiacciato o cooptato 
dagli interessi di una minoranza. 
Una ragione di ottimismo per una 
soluzione democratica ai problemi globali 
sta nel fatto che, almeno ideologicamente, 
la democrazia non è estranea nè all’egua- 
glianza nè all'ecologia. Tutti i grandi movi- 
menti democratici hanno una dimensione 
egualitaria, riconoscendo che l’ineguaglian- 
za limita l’accesso al processo democratico 
(la differenza tra i socialisti democratici e 
gli altri democratici sta in quanta e quale 
eguaglianza sia rilevante). Il recente opera- 
to degli ecologisti evidenzia le affinità fra 
democrazia ed ecologia. Quasi tutti gli eco- 


logisti ritengono desiderabile che l’attuale 
x 


società consumistica di massa sia sostituita 
da piccole comunità autosufficienti basate 
sui valori della comunità più che su quelli 
del consumo; e concordano che tali comu- 
nità si sviluppano meglio in un contesto 
partecipativo-democratico '. Analogamente 
i teorici della democrazia di orientamento 
ecologista concordano che la natura flessi- 
bile e autocorrettiva del pensiero ecologico 
è facilitata e/o richiesta dallo sviluppo di co- 
munità democratiche '°. 


I dilemma democratico. Non credo 

comunque che ciò sia sufficiente a dimo- 
strare la possibilità di un approccio demo- 
cratico agli attuali problemi globali. Vi sono 
ostacoli che hanno essenzialmente a che fa- 
re con i valori dei popoli e con gli stati-na- 
zione. C'è un accordo quasi universale sul 
fatto che la soluzione di questi problemi ri- 
chiede un cambiamento dei valori, special- 
mente per il mondo industrializzato, che de- 
ve rinunciare al consumismo e adottare un 
atteggiamento di responsabilità verso i po- 
veri del mondo ‘: il che significa che al mo- 
mento c’è una consapevolezza insufficiente 
per dar luogo ai necessari cambiamenti po- 
litici. Ma la democrazia concerne l’agire 
conforme ai valori esistenti, non a quelli che 
qualcuno ritiene dovrebbero essere. Il pro- 
blema posto dagli stati-nazione è che essi 
sono tuttora la sede delle decisioni su larga 
scala: gli “inputs” alla democrazia sono ca- 
nalizzati nell’ambito degli stati, che tendono 
a contrapporre gli interessi nazionali a 
quelli mondiali. Anche se questi sono pro- 
blemi molto seri, io credo che una soluzione 
sia a portata di mano, nel perseguire cioè 
tenacemente politiche in favore della demo- 
crazia. Vediamo dunque perchè queste poli- 
tiche sono necessarie e chi se ne deve far 
carico. 

Seguendo l’ispirazione di democratici co- 
me John Dewey o C.B. Macpherson, penso 
alla democrazia come ad un processo nel 
- quale persone che abitano in una comu- 
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nità-città, famiglia, università, nazione, re- 
gione, eccetera vanno sempre più determi- 
nando collettivamente il loro futuro. La de- 
mocrazia dunque non è qualcosa che una 
collettività ha o non ha: è piuttosto una que- 
stione di gradi diversi. Analogamente, la de- 
mocrazia non è qualcosa di ristretto alle in- 
terazioni delle persone negli stati-nazione, o 
di questioni compartimentalizzate riservate 
al governo, e neppure è un problema limita- 
to ai piccoli gruppi. Ritengo che si possa so- 
stenere una tesi analoga a quella prima ri- 
ferita del dilemma tecnologico, ma senza i 
suoi difetti, che chia- 
merei del “dilemma fi 
democratico”. 

I problemi sociali, 
compresi quelli impli- 
cati dalle politiche de- jg 
mocratiche, sono me- 
glio affrontati sfor- 
zandosi per un Aff 
maggiore grado di de- [a 
mocrazia. hi 

Un’applicazione di 
questa tesi sta nel 
campo della legisla- È 
zione internazionale. BÎ 
Sono attualmente in fg 
vigore più di 60.000 
trattati internaziona- #8 
li, la maggior parte É 
dei quali concernente 
l’ambiente e la po- 
vertà. Comunque, co- | 
me è evidenziato dal È 
recente progetto di 
indagine sulle Condi- 
zioni per la Pace, tali \y 
trattati Sono prepara- 
ti dagli stati-nazione 
e. progettati per proteggere la loro sovra- 
nità, e i governi degli stati-nazione sono gli 
unici attori legittimati '*. Una iniziativa effi- 
cace dei cittadini degli stati e anche degli 
appartenenti alla stessa “bioregione”!, in 
materia di definizione delle legislazioni in- 


ternazionali e delle modalità di attuazione, 
educherebbe le persone e renderebbe più 
difficile ignorarle. Analogamente il pensare 
alla democrazia come qualcosa che attiene 
sia al livello dei governi - degli stati-nazio- 
ne, delle comunità regionali (come la Cee), 
del mondo intero - sia a quello delle piccole 
comunità, dove è realistico pensare alla 
partecipazione diretta, dà spazio ad una 
programmazione democraticamente defini- 
ta e attuata centralmente e insieme inco- 
raggia l’autosufficienza locale come alter- 
nativa al consumismo di massa ?°. 

La tesi del “dilem- 
i ma democratico” in 
rapporto ai valori in- 
dividuali è stata dife- 
sa dai teorici demo- 
s cratici da Rousseau 
a J.S. Mill agli attuali 
partecipazionisti che 
sostengono gli effetti 
autoeducativi della 
democrazia ?!. 

Infine sappiamo be- 
ne che una rivoluzio- 
4 ne culturale dell’am- 
i piezza richiesta a 
fronte degli attuali 
problemi globali non 
può essere imposta, 
ma richiede il suppor- 
j to popolare. Più diret- 
tamente, una tale ri- 
voluzione deve supe- 
rare quella che 
Macpherson chiama 
la cultura dell’indivi- 
dualismo possessivo 
A 22 
Bisogna insomma 
arrivare a privilegiare la cooperazione ri- 
spetto alla competizione egoistica e lo svi- 
luppo del potenziale di creatività non di- 
struttiva sull’accumulazione consumistica 
(si potrebbe dire che le persone devono im- 
parare a rilassarsi e a godere della compa- 
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gnia degli altri come alternativa al perse- 
guimento di obiettivi economici distruttivi 
per loro e per gli altri). 

In una prospettiva pro-democratica, l’in- 
dividualismo possessivo permane in assenza 
di adeguati livelli di democrazia: è perchè le 
persone non hanno l’effettiva opportunità di 
impegnarsi nel necessario processo decisio- 
nale, collettivo e democratico che esse crea- 
no una soluzione individuale ai loro proble- 
mi. È perchè le stesse sono ostacolate da 
quella specie di autorizzazione che la demo- 
crazia concede per lo sviluppo del loro po- 
tenziale umanistico che esse abbracciano i 
valori consumistici. 

So che queste osservazioni sono contesta- 
te e chiedo quindi a ognuno di fare appello 
alla propria esperienza. Io credo che nel 
Nord America la crescita di consapevolezza 
che ha accompagnato il successo delle cam- 
pagne per il potere democratico dei movi- 
menti degli studenti e delle donne negli anni 
‘70 dia ragione a queste tesi. Da queste con- 
siderazioni deriva, come indicazione 
per una iniziativa pratica, il fare 
ogni sforzo per espandere la 
democrazia a livello nazio- 


blemi globali, con una cam- 
pagna per l’uguaglianza globa- 
le e la programmazione ecologica. 
Quanto agli approcci politici di 
questa campagna, ritengo utile l'approccio 
di Antonio Gramsci alla politica radicale. 
Rompendo con la tradizione socialista che 
vedeva il capitalismo come un qualcosa di 
anti democratico imposto con la forza, 
Gramsci sosteneva l’esistenza di una com- 
petizione fra le forze di classe capitaliste e 
quelle dei lavoratori per l'egemonia nelle 
battaglie democratiche (in Italia, quella 
dell’unificazione nazionale). In tali battaglie 
l'egemonia capitalista può avere successo 
solo in quanto dia risposta alle attese popo- 


il Keynesismo degli anni ‘30, allorchè gli 
stessi socialisti, pure se ben consci della sua 
natura essenzialmente rivolta alla protezio- 
ne del capitale, si trovarono obbligati a so- 


stenerlo criticamente. 
S viluppo sostenibile ed economia 
capitalistica. Ritengo che uno sfor- 
zo analogo di egemonia capitalistica, nei 
confronti delli'ineguaglianza globale e della 
crisi ecologica, sia rappresentato dalla 
Commissione Brutland e da iniziative affini. 
Che esse siano pesantemente dominati dagli 
interessi capitalistici è evidenziato dalle 
sponsorizzazioni delle conferenze di promo- 
zione delle raccomandazioni della Commis- 
sione: alla più recente, Mondo 90, tenuta a 
Vancouver, erano rappresentate la Dow 
Chemical, Mitsubishi, Esso, British Nuclear 
Fuels, Hitachi, Weyerhauser, e moltre altre 
imprese, nessuna delle quali ha certo brilla- 
to per la lotta contro la povertà o per la di- 
fesa dell'ambiente. Lo slogan del Rapporto 
Brutland - lo sviluppo sostenibile - è, come 
già detto, sufficientemente indeterminato 
sia per essere accolto dagli ecologisti e da 
quanti chiedono migliori condizioni per il 
Terzo Mondo, che per essere compatibile 
con l’uso capitalistico della tecnologia e con 
lo sfruttamento delle risorse del Terzo Mon- 
do, in accordo con le politiche di aggiusta- 
mento strutturale”. In fondo, nel sommario 
delle raccomandazioni della Commissione si 
dice esplicitamente: “le corporazioni tran- 
snazionali possono avere un impatto signifi- 
cativo sull'ambiente e sulle risorse degli al- 
tri paesi e dovrebbero perseguire i loro 
obiettivi di profitto in un quadro di sviluppo 
sostenibile nel lungo termine”. 

Sarebbe sciocco rigettare tutte le racco- 
mandazioni del Rapporto Brutland, essendo 
molte di esse lodevoli, anche se carenti di 
proposte realistiche per la loro attuazione, 
così come sarebbe stato sciocco rigettare 
tutte le misure keynesiane adottate per 


lari sui problemi reali: un esempio di ciò fu uscire dalla depressione economica degli 
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anni ‘30. Ma ciò non deve significare una 
capitolazione sull’egemonia capitalista. A 
differenza di Gramsci, che pensava che solo 
le organizzazioni specificatamente legate al- 
le maggiori classi economiche potessero 
esercitare l'egemonia nelle battaglie demo- 
cratiche, i teorici di oggi, neogramsciani e 
socialisti democratici, vedono la possibilità 
di una leadership egemonica per una ampia 
varietà di movimenti sociali ?. In effetti la 
natura pervasiva delle crisi globali descritte 
nel Rapporto Brutland è tale che ogni movi- 
mento sociale - lavoratori, donne, antirazzi- 
sti, localisti, eccetera - ha un interesse 
nell’impegnarsi, ognuno a suo modo, in tali 
crisi. 

Vorrei concludere con una esemplifica- 
zione: i movimenti per la pace. 

Lo stesso Rapporto Brutland evidenzia il 
legame diretto fra problemi globali e pace; e 
il Ministro degli Affari Esteri dell'Egitto, Bu- 
tros Ghali, ammoniva minacciosamente nel 
1985 che “la prossima guerra nella nostra 
aerea sarà per l’acqua del Nilo, non per 
scelte politiche” *. Sostituendo “acqua del 
Nilo” con “petrolio del Kuwait” e “non per” 
con “e per”, abbiamo una descrizione esatta 
della guerra in corso, che deriva da uno 
stretto legame fra geopolitica petrolifera e 
ostilità del Terzo Mondo verso il Primo e il 
Secondo. In molti paesi i movimenti per la 
pace hanno goduto di un ampio consenso 
popolare, di forti strutture organizzative, di 
accesso ai mass-media, di influenza sui go- 
verni, di legami internazionali e di un non 
trascurabile status nell’Onu come organiz- 
zazioni non-governative. 

Dal momento che la pressione democrati- 
ca è sempre stata la base del potere dei mo- 
vimenti per la pace, essi hanno acquisito 
una lunga esperienza nella mobilitazione 
democratica, sia dentro che fuori i formali 
canali governativi. Contemporaneamente 
hanno cercato, non senza successo, di pro- 
muovere una trasformazione “dei valori in 
senso ecologico egualitario. I movimenti per 
la pace si sono già dovuti confrontare col 


problema di sostenere contemporaneamen- 
te l’autodeterminazione nazionale e l’ap- 
proccio multinazionale alla sicurezza mon- 
diale; hanno imparato a coniugare campa- 
gne per il cambiamento della politica estera 
nei singoli paesi in favore della pace inter- 
nazionale con quelle interne condotte da al- 
tri movimenti sociali, dei lavoratori, dei di- 
ritti civili, delle donne. Esiste già dunque un 
valido bagaglio di conoscenze collettive, del 
tipo di quello richiesto per affrontare i pro- 
blemi enormemente difficili e complessi del- 
le diseguaglianze mondiali e delle crisi eco- 
logiche. 

Così, in aggiunta alla motivazione deri- 
vante dal diretto legame tra crisi globali e 
guerra, i movimenti per la pace, o almeno 
alcuni di essi, hanno sviluppato quelle capa- 
cità che li rendono particolarmente adatti 
ad esercitare una leadership nelle campa- 
gne per un mondo egualitario ed ecologica- 
mente sicuro. La conclusione, relativamente 
alle priorità del movimento della pace, e di 
qualunque altro movimento per il quale val- 
gono osservazioni analoghe, è evidente. Co- 
me disse Martin Luther King agli attivisti 
per i diritti civili (ai religiosi neri e bianchi 


del Sud degli Stati Uniti, se ben ricordo): 


«Se non noi, chi altro? Se non ora, quan- 
do?». ® 


Note 


i; In generale si possono portare tre argomenti a sostegno di un 
mercato socialista: 

a. i mercati sono necessari per incoraggiare gli incentivi; 

b. i socialisti democratici devono soddisfare i consumatori e i 
produttori/distributori che vogliono il mercato; 

c. il mercato è il mezzo più efficiente e più democratico per ac- 
certare i desideri dei consumatori. 

Di essi ritengo che il terzo sia il più efficace; il primo è infatti 
troppo pessimistico; quanto al secondo, ad esso ovviamente le 
esistenti società socialiste devono dare il giusto peso, ma lo ri- 
tengo una sfortunata conseguenza di decenni di autoritarismo. 

Mihailo Markovic (in Democratic Socialism, New York, St. Mar- 
tin’s Press, 1982) e David Schweickart (in Capitalism or 
Worker Control, New York, Praeger Publishers, 1980) sono 
rappresentativi dei socialisti che non hanno problemi nel difen- 
dere con forza il mercato nel quadro di una società che pro- 
muova obiettivi socialisti. 


? Queste cifre sono state calcolate da F.E. Trainer (in “Recon- 
structing Radical Development Theory”, Alternatives, vol.14, 
n.4, October 1989, pag.502) sulla base dei dati di N. Guppy (in 
“Tropical Deforestation: a Global View”, Foreign Affairs, vol.4, 
Spring 1984, pagg.928-966). 


* F.E. Trainer, op. cit. 


4 World Commission on Environment and Development: Our 
Common Future. Oxford University Press, 1987. 


5 Dharam Ghai e Cynthia Hewitt de Alcantara così riassumono 
le politiche che richiedono “pacchetti di aggiustamenti struttu- 
rali” come condizioni per gli aiuti al Terzo Mondo: “le misure 
di aggiustamento sono essenzialmente rivolte a ridurre la do- 
manda aggregata e a migliorare la bilancia commerciale in un 
quadro di rafforzamento delle forze di mercato e di amplia- 
mento del campo di azione delle imprese private. Esse com- 
prendono quindi la riduzione delle spese statali, essenzialmen- 
te per i servizi sociali e le infrastrutture economiche, l’annulla- 
mento o la riduzione dei sussidi, l'aumento dell'imposizione 
fiscale, la restrizione dell'emissione di moneta e del credito 
bancario, e una crescita dei tassi reali di interesse”. In “The 
Crisis of the 1980*s in Sub-Saharan Africa, Latin America and 
the Caribbean: Economic Impact, Social Change and Political 
Implications”, Development and Change, vol.21, n.3, July 1990, 
pag.403 


5 Vedi l'attacco alle soluzioni di mercato per i problemi dei 
paesi in via di sviluppo, in F.E. Triner, op. cit. . Vedi anche Mi- 
chael Redcliff in Sustainable Development: Exploring the Con- 
tradictions, cap.5; London, Methuen, 1987 


? P.T. McGowan and B. Kordan “Imperialism in World System 
Perspective”, International Studies Quarterly, vol.25, n.1, Mar- 
ch 1981, pagg. 43-68 (citato in F.E. Trainer, op. cit.) 


8 Ghai and de Alcantara, op. cit. (utilizzando statistiche della 
Banca Mondiale) 


? F. Fukuyama, Yhe Guardian, September 7, 1990, pag. 3 

i° Vedi F.E. Trainer e M. Redcliff, op. cit. 

" Larry Lohman, The Ecologist, vol.20. n. 3, 1990, pagg. 82-84 
!°La difesa di questa idea di socialismo sta nel mio libro “Demo- 


cratic Theory and Socialism", Cambridge University Press, 
1987; in corso di traduzione italiana presso gli Editori Riuniti 


' Così Trainer sintetizza gli imperativi per i paesi in via di svi- 
luppo: “Decentralizzare Democratizzare. Decentrare il control- 
lo alle comunità locali”. op. cit. , pag.506 


‘6 
"Vedi la critica alle teorie democratiche/ecologiche di Thomas 
Blanke e Ulrich Preuss avanzata da Alex Demirovic in “Ecolo- 
gical Crisis and the Future of Democracy” Capitalism, Nature, 
Socialism, n.2, 1989, pagg.40-61 


Dice Patricia Mische: “Un approccio sistemico alla sicurezza 
ecologica globale richiede l'interazione di molte forze, fra le 
quali: 

1. una forte ed efficace politica globale comprendente l’adozio- 
ne e la attuazione di una più forte legislazione internazionale 
ambientale; 

2. una cultura globale di responsabilizzazione ecologica. 
Mentre la prima è importante, la seconda è assolutamente in- 
ispensabile, ed anche essenziale per l'efficacia della prima. In 
“Ecological Security and the Need to Reconceptualize Soverei- 
gnity”, Alternatives, vol.14, n.4, 1989, pag.413 


* P. Mische, op. cit., pag.416. Tratto da “Taking it to People”, 
Breaktrough, Spring 1988 


‘° P. Mische, op. cit., pag.422 


® C'è la tendenza in alcuni teorici a far coincidere sviluppo 
ecologico, autosufficienza, democrazia e decentramento: anche 
se sono tra loro affini essi non sono comunque coincidenti. Per 
un contributo rilevante vedi D. Slater “Territorial Power and 
the Peripheral State:The Issue of Decentralization”, Develop- 
ment and Change, vol 20, 1989, pagg. 501-531 


Un buon sommario dei classici argomenti dei partecipazioni- 
sti in favore di questa conclusione sta in: Carole Pateman, Par- 
tecipation and DemocraticTheory, Cambridge University Press, 
1970. 


? Il termine è stato coniato da C.B. Macpherson per descrivere 
la cultura di una società di mercato capitalistica come quella 
emersa in Inghilterra nella metà del 17° secolo. The Political 
dI) of Possessive Individualism: Hobbes to Locke, Oxford 
University Press, 1962 


"° Vedi N. Shanmugarantman, | Rivista internazionale di dibattito teorico e politico 


“Development and the Envi- 
ronment: a view from the 
South”, Race and Class, 
vol.30, n.3, 1989, pagg. 13-30 
e W.M. Adams “Green Deve- 
lopment: Environment and 
Sustainability in the Third 
World, London, Routledge, 
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“ Benchè non sia un sosteni- 
tore dell’ecodittatura, Redcliff 9 
così esprime la frustrazione di | N. 5 - maggio/agosto 


molti ecologisti “si potrebbe | +Losurdo /Tagliazzucchi [Moscato [Valabrega IPreve 


sostenere che il contenimento 


della domanda per un miglio- | Golfo.L’interventismo l'URSS l’Islam l’impero 


ramento materiale in un mon- | + Perrault Noi, pacifisti 
do altamente ineguale richie- 
da misure politiche così auto- 


immediatamente gli obiettivi 
di liberazione umana che ren- 


luppo”, op. cit. 


* Bronzini Lavoratori e rappresentanza 

ritarie da contraddire | *Bidet/Muller/LockIltema. Il marxismo analitico 

* Vinci/Porcaro Riforma della politica e forma-partito 
derebbero sostenibile lo svi- | Altri contributi di Jachia/Gagliasso/Bontempelli 

* Rassegna di Botti/Coglitore/Ballarino/ 

D’ Antona/Rolfini/Ferri/Bellavite/Fornasier 


* Per l’analisi e la critica del 
concetto di “sviluppo sosteni- 
bile” vedi Adams, op. cit., 
pagg. 199-203 


“ da Sustainable Develop- 
ment: A Guide to Our Com- 
mon Future, di G. Lebel e H. 
Kane, Oxford University 
Press, 1987, pag.8. Vedi an- 
che, nello stesso Rapporto, 
«... molte corporazioni han- 
no riconosciuto la necessità 
di render partecipi delle ca- 
pacità manageriali e del 
Knowhow tecnologico i paesi 
che le ospitano e di persegui- 
re gli obiettivi di profitto nel 
quadro di uno sviluppo so- 
stenibile a lungo termine» 
Common Future, pagg. 85-86 


# V. Ernesto Laclan and 
Chantal Mouffe, Hegemony 
and Socialist Strategy, Lon- 
don, Verso, 1985, cap. 1 


TRIMESTRALE. Pagg. 192 L. 15.000. Abb. L. 50.000 - 
Richiedere (anche in saggio) a Marx centouno, v. Festa 
Perdono 6, 20122 Milano, t. 02/58305261, ccp. 48282008 
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ROSS 
onservo i: I D possibi- 
(O) <® " lità di libe- 
O) >” rarci, come 
” esserci umani 
@ dallo sfruttamento e 
4” dall’oppressione ... Non 
0” posso fare a meno di du- 
bitare della natura umana». 
/ Certo, potremmo rispondere 
>” enumerando mille e mille misfatti 
dell’ordine capitalistico, quale regna 
” sovrano sull’intero sistema-mondo, e 
non avremmo che l'imbarazzo della scelta: 

ecco la guerra a sancire la nostra barbarie. 
Ma non si sfugge così all’implicita do- 


vivissimo il \\ 

ricordo dell’e- \ 
spressione di un \} x° 
compagno nella piazza \\ 
assolata di Piombino dove 
manifestavamo (ancora una O 
volta insieme ...) la nostra prote- 
sta impotente per i fatti terribili di \ O) 
Tian An Men: «Dovevamo aspettarce- \ 
lo. Magari ce lo aspettavamo pure, visto 
quello che fa e dice Teng Xiao Ping ... Ma 
non posso fare a meno di domandarmi se 
questo epilogo della rivoluzione cinese non 
debba farci definitivamente dubitare della 


La razionalità marxista permette alla nonviolenza di superare 
lo stadio della testimonianza per diventare patrimonio e stru- 
mento di liberazione di grandi masse. La dimensione etica, che 
caratterizza fortemente l’ispirazione nonviolenta, si arricchisce 
quando affronta i nodi strutturali, i meccanismi del sistema, e 
non solamente i comportamenti individuali e collettivi 
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manda che quel compagno poneva e che 
sempre interroga il pensiero rivoluzionario 
non solo quello marxista: sono in grado gli 
esseri umani di costruire e consolidare rap- 
porti più giusti nella loro società e in rap- 
porto con la natura? 

Oppure hanno ragione coloro i quali so- 
stengono che lo sfruttamento appartiene 
all'ordine “naturale” delle cose, che sempre 
è esistito e sempre esisterà? E che dunque 
in fin dei conti il capitalismo non è tanto il 
migliore, quanto l’unico dei mondi possibili, 
e che la storia intesa come progresso della 
civiltà umana, è arrivata al capolinea - è 
“finita”? 


onosciamo la risposta, sempre stimo- 

lante del vecchio Marx: attenzione la 
“natura” umana non esiste in astratto, ma è 
storicamente e dialetticamente determinata. 
Quella che chiamiamo “natura umana” è, 
appunto, insieme un risultato e un fattore di 
una fase storica della civiltà, e so- 
prattutto (in senso dialettico e non 
deterministico, si badi bene) 


SD dei rapporti sociali di produ- 

L Db 1 & zione storicamente dati 
o rid in quella fase. 

CS Confesso che continua 


a sembrarmi insostituibile il 
contributo di conoscenza che il 
metodo marxiano fornisce. 

Ma - questa è la risposta che ci 
aspettavamo! - una tale conoscenza è suffi- 
ciente di per sé, alla luce dell'esperienza del 
movimento operaio e dei movimenti di libe- 
razione che ai marxismi si sono ispirati in 
quest’ultimo secolo a fondare scientifica- 
mente la speranza e la volontà di trasfor- 
mare la realtà nel senso della liberazione 
umana? 


nestamente devo rispondere che non 
mi sento di parlare di fondamento 


sembra che sullo sfondo del pensiero di 
Marx ci sia una scelta di campo etico-filoso- 
fica in favore degli oppressi. Essa dilata e 
orienta la sua analisi scientifica nell’impe- 
gno politico di segno rivoluzionario: una 
scelta ragionevole e condivisibile; di sicuro 
non una scelta “come le altre”; tuttavia, non 
una conseguenza scientifica automatica del- 
la critica marxiana dell’economia politica e 
delle contraddizioni capitalistiche. 

Per tornare al problema iniziale mi pare 
di poter dire schematizzando che Marx di- 
mostra scientificamente come la “natura 
umana” sia storicamente condizionata men- 
tre decide ragionevolmente (non scientifica- 
mente) sul piano etico-politico di impegnar- 
si per aprire nuove (definitive?!?) frontiere 
alla civiltà, intesa appunto come processo di 
liberazione. Una scelta che - nonostante le 
implicazioni del suo pensiero rimaste in s0- 
speso e le molte interpretazioni ... storica- 
mente determinate, e pure di comodo, che 
ne sono state date di volta in volta —- mi pare 
ancora oggi convincente, non fosse altro per 
il contributo decisivo che ha dato ai processi 
reali di liberazione nelle lotte per la dignità 
del lavoro e in quelle anticoloniali ed antim- 
perialiste per esempio. 


LS econdo me, è dunque più di altre ragio- 

nevole la decisione personale e colletti- 
va di operare per far avanzare i processi di 
liberazione dal bisogno dallo sfruttamento, 
dall’oppressione dalle paure e dalle sofferen- 
ze che segnano la condizione umana oggi. 

Un processo: non un itinerario già trac- 
ciato e in sé autosufficiente. Non è proponi- 
bile alcuna riedizione di questa o quella 
ideologia della “società perfetta”. E credo 
che questa visione processuale dell'idea di 
rivoluzione sia legittimamente riconducibile 
alla definizione marxiana del comunismo 
come movimento reale che trasforma lo sta- 
to di cose presente. Dunque mi pare non 
un’ora x che scocca una volta per tutte, ma 


scientifico dell'opzione rivoluzionaria. Mi /x un percorso dialettico sempre perfettibile 
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nel suo farsi e (pur- È 
troppo) sempre rever- 
sibile. Tale riversibilità $ 
non possiamo non rica- È 
varla dalle esperienze 
amare come quella 
dell’Urss nata dall’Ot- 
tobre dove pure fu pos- 
sibile che si affermasse È 
(in una situazione de- 
terminata anche — cer- 
tamente non solo - } 
dall’impostazione teori- 
co-pratica dei bolscevi- 
chi) una nuova non me- 
no alienante religione # 
dello Stato, del partito 
e della produzione. Tra 
le cause che hanno 
prodotto un simile de 
ludente risultato non 
ultima ci fu proprio la 
concezione caratteristi- 
ca dello stalinismo (cfr. 
la Costituzione sovieti- 
ca del 1936) del sociali- 
smo (in un paese solo) 
inteso come tappa defi- 


d’assalto contro il re- 
gime zarista. Quanto 
ha pesato questo con- 
dizionamento storico 
nello sviluppo del pen- 
siero comunista, per il 
quale il problema del- 
la conquista del pote- 
re politico diventerà 
un vero e proprio vi- 
tello d’oro ideologico? 
La conquista e poi la 
detenzione del potere 
travalicano rapida- 
mente da mezzo a fine 
dell’azione rivoluzio- 
naria Il problema del- 
la trasformazione del- 
la natura stessa del 
potere pur posto in 
i Stato e rivoluzione e 
nel primo congresso 
dell’Internazionale co- 
munista viene accan- 
tonato con una disin- 
voltura che non si 
spiega soltanto con la 
virulenza dell’assedio 
controrivoluzionario. 


nitiva e non come pro- 
cesso aperto. 

In questa sede, dove in primo piano ab- 
biamo posto la soggettività rivoluzionaria e 
la sua crisi per ovvie ragioni ci interessa 
evidenziarne appunto i limiti... soggettivi gli 
errori e gli orrori che in nome della rivolu- 
zione sono stati commessi. 


€ omprendere meglio questi aspetti non 
significa certo giustificare tutto. Signi- 
fica però situarli storicamente in un ambito 
che è quello dell’insieme dei rapporti socia- 
li. È innegabile per esempio che un testo sa- 
cro della cultura terzinternazionalista come 
il Che fare di Lenin esprima una teoria 
dell'avanguardia rivoluzionaria, il partito 


La democrazia proletaria si riduce a mera 
dittatura del partito-proletario per defini- 
zione. 

Le ragioni della liberazione (dallo sfrutta- 
mento; ma anche dall’oppressione patriar- 
cale dal bigottismo culturale ...), pur poste 
non solo da bolscevichi come Alessandra 
Kollontaj, cedono il passo al “realismo” del- 
la ragione di Stato. Quest'ultimo lungi 
dall’estinguersi, si compenetra con il partito 
occupando ogni spicchio della società civile. 


È indispensabile porsi una domanda 
benché non sia forse possibile (di certo 
non in questa sede) fornire una risposta 
esauriente: nell'Europa degli anni venti e 


concependolo innanzi tutto come reparto / trenta del nazismo e del fascismo era possi- 
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bile imboccare una strada diversa da quella 
percorsa da Stalin e dalla Terza Internazio- 
nale morta poi suicida per totale assenza di 
ossigeno... internazionalista? 

Non è qui il caso né il luogo per avanzare 
risposte. È invece possibile affermare che 
un’altra strada non fu neppure tentata. 

È dunque ragionevole cercarla oggi dopo 
aver registrato il definitivo fallimento di 
quella fondata sulla nuova religione dello 
Stato del partito e della produzione? 

Personalmente credo di sì. E credo che 
vada cercata prendendo atto che non solo 
per via di quel fallimento i presupposti della 
ricerca sono radicalmente cambiati. 

Noi viviamo nell’epoca del rischio atomi- 
co militare (Hiroshima) e civile (Chernobyl); 
dell’economia-mondo e del capitalismo tec- 
nologico, dello spreco energetico e della de- 
sertificazione; del consumo individualistico 
di massa e dello sterminio per fame. Si po- 
trebbe continuare. Fermiamoci per doman- 
darci di nuovo: che fare per trasformare lo 
stato di cose presente nella direzione 
della liberazione umana? 


A vanzo una propo- 
sta di riflessione, 
molto meno originale di 
quel che può sembrare (cfr. 
per esempio: G. Girardi, Per 
una cultura della liberazione, la 
ricerca di una nuova identità rivolu- 
zionaria, “a sinistra”, n.10 (monografico), 
novembre 1989): è praticabile e quanto può 
essere fecondo l’incontro tra marxismo e 
nonviolenza rivoluzionaria? 

Parlo di nonviolenza rivoluzionaria per- 
ché tali mi sembrano sostanzialmente le 
idee e le esperienze dei padri della nonvio- 
lenza quali Tolstoj o Gandhi. Quel che im- 
porta in ogni caso è evitare di ridurre la 
nonviolenza a sinonimo di perbenismo lega- 
litario, come spesso invece oggi viene fatto 
contrapponendo appunto la nonviolenza 


associata d’ufficio ad una concezione di- 
struttiva del conflitto. Altrettanto fuori luo- 
go mi sembra ridurre la nonviolenza a puro 
metodo per affrontare il conflitto stesso. Al 
contrario, la nonviolenza può rappresentare 
l’utile paradigma che raccoglie e sistematiz- 
za in modo creativo molte delle domande 
che ci si pongono, mentre ci addentriamo 
nel percorso di liberazione lungo il quale 
stiamo cercando di procedere. Il femmini- 
smo, per esempio, ha sottoposto a critica 
serrata e puntuale la violenza maschile che 
si esercita non solo nella sfera della sessua- 
lità, ma dilaga nella concezione competitiva 
e aggressiva del lavoro, della politica, della 
vita stessa. 

Il pacifismo moderno ci ricorda che, 
nell'epoca delle armi di sterminio di massa, 
il rifiuto della guerra, tipico peraltro anche 
del marxismo rivoluzionario, fa impallidire 
definitivamente pure l’ipotesi leninista che 
la guerra possa generare la rivoluzione. Din- 
nanzi al dirompente problema delle identità 
etniche, e dei particolarismi e razzismi che 
spesso se ne appropriano, il federalismo si 
propone come convivenza creativa delle dif- 
ferenze nazionali, religiose, culturali. 

L’ambientalismo non meramente conser- 
vativo ha posto in luce la violenza che ca- 
ratterizza la concezione industrialista della 
natura come inerte e illimitato deposito di 
risorse utilizzabili a fini economici: il con- 
cetto del limite mi sembra intrinsecamente 
nonviolento e mette in discussione alla radi- 
ce il mito del “massimo sviluppo” del profit- 
to e/o delle forze produttive, proprio sia del 
capitalismo, sia delle socialdemocrazie, sia 
del socialismo di tipo sovietico. 


L a nonviolenza si presenta dunque come 
un moderno pensiero critico della 
realtà. È possibile e sarà fecondo, l’incontro 
fra diversi percorsi di critica radicale della 
realtà? 

La ricchezza della nonviolenza ha biso- 


all’idea della trasformazione rivoluzionaria gno, a mio giudizio, della razionalità 
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marxista, capace di individuare le radici 
strutturali unitarie, economico-produttive 
delle diverse forme di oppressione (maschi- 
lista, militarista, statalista, industrialista ...), 
così come storicamente si determinano. Ap- 
pare chiaro infatti che la violenza dello 
sfruttamento, esercitato in nome del profitto 
che tutto riduce a merce, pervade di sé oggi 
più che mai ogni aspetto della vita umana 
senza pretendere con ciò di ridurre la com- 
plessità del reale ai meri rapporti di produ- 
zione. 

La razionalità marxista permette così alla 
nonviolenza di superare lo stadio della testi- 
monianza per diventare patrimonio e stru- 
mento di liberazione di grandi masse. La di- 
mensione etica, che caratterizza fortemente 
l'ispirazione nonviolenta, si arricchisce 
quando affronta i nodi strutturali, i mecca- 
nismi del sistema, e non solamente i com- 
portamenti individuali e collettivi. Per fare 
solo un esempio, l’obiezione alle spese mili- 
tari in sede fiscale ha necessità di coniugare 
materialisticamente il rifiuto del militarismo 
con la difesa e la riqualificazione della spe- 
sa e dello Stato sociale, per diventare un’in- 
cisiva lotta di massa contro il complesso mi- 
litare-industriale. Altrimenti, è condannata 
a restare una nobile ma innocua testimo- 
nianza elitaria. 

Ai nonviolenti che si privino degli stru- 
menti marxisti di analisi e trasformazione 
della realtà, può capitare di ... arruolarsi, 
com'è accaduto a molti radicali (gandhia- 
ni?), di fronte agli “imprevisti” della con- 
traddizione Nord/Sud, come la guerra del 
Golfo o la questione israelo-palestinese. 


L a nonviolenza ha il merito indubbio e 
rilevante di porre senza ambiguità il di- 
lemma, non solo teorico!, dell'adeguatezza 
dei mezzi per trasformare la realtà in fun- 
zione dei fini della trasformazione. In altre 
parole, come è possibile lottare per costrui- 
re il “regno della libertà” mediante metodi 
coercitivi e violenti? 
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Detto questo, credo sarebbe scorretto tra- 
sferire di peso l’originaria (peraltro legitti- 
ma, e preziosa) concezione etico-religiosa 
della nonviolenza nell’ambito della politica: 
autonomo benché non separabile da quello 
morale. Occorre rivendicare una concezione 
laica e, appunto, pienamente politica della 
nonviolenza, la quale, non dimentichiamolo, 
è essa stessa strumento di liberazione, non 
un fine assolutizzabile. Non so — e non in- 
tendo — prefigurare una qualche casistica 
storica futuribile della nonviolenza, per 
esempio in caso di golpe o di aggressione 
esterna: come si pone la ricerca nonviolen- 
ta, politica, e non solo etico-filosofica, di 
fronte al diritto dei popoli violentati alla 
propria legittima difesa? 

Deliberatamente, mi limito qui ad osser- 
vare che il Nicaragua sandinista, dopo aver 
abolito pena di morte ed ergastolo in segui- 
to alla vittoriosa insurrezione del 1979, 
trovò il coraggio, per certi versi paradossa- 
le, di dare vita ad un istituto di ricerca per 
la difesa popolare non armata, esattamente 
quando il problema principale era quello di 
arginare l'aggressione made in Usa dei con- 
tras, mediante la leva militare obbligatoria 
e l’aumento delle spese per la difesa con- 
venzionale. Fu soltanto un espediente pro- 
pagandistico dei sandinisti? Non credo pro- 
prio, e anche per questa ragione quella ri- 
voluzione popolare mi appare oggi 
“sconfitta, ma non distrutta”. Ld 
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P sumisti- 
7” ca: droga, 
Li meretricio, 
P” razzismo, crimi- 
4? nalità organizzata. 
” Libro, / colonnelli 
verdi, che ha visto la lu- 
KP ce insieme con quello di Oc- 
f chetto, che individuava nella 
É” caduta del muro di Berlino (no- 
> vembre 1989) il prologo di una ine- 
@” dita era di pace e di democrazia con 
l’Europa nobilitata a casa comune della 
cristianità, dagli Stati uniti agli Urali. Tutto 
il contrario dei “Colonnelli”, che preannun- 


TINO, 
letto / co- \_ 

lonnelli verdi, Neo; 
redatto nel secondo 
semestre del 1989, e 
pubblicato lo scorso mag- 
gio, sa che l'avvenimento di 
maggior significato per la sini- 
stra, indicato in quel libro, è la re- 
sistenza opposta con appoggio mora- 
| le della in maggior parte della popola- 
Î zione, dai ragazzi del Leoncavallo in difesa 
di quel loro circolo, baluardo, oltre che di 
antagonismo sociale, contro le calamità en- 
demiche di questa nostra democrazia con- 


| Teoricamente, niente di più facile che dimostrare che, invece che sui 
piedi, viviamo sulla testa, per cui non ci è dato vedere che quella che 
| chiamiamo pace, da conservare con la diserzione nell'immaginario pa- 
cifista, comporta un numero annuo di morti per fame ben maggiore di 
tutti quelli cagionati dalla guerra tecnologica contro l’Irak, se un'auto- 
revole studiosa quale Susan George calcola che, con questi morti am- 
mazzati dalla miseria, è come se si ripetesse sul pianeta una Hiroshima 
ogni due giorni 
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ciavano una nuova era di guerra su scala 
mondiale. 

Sulle posizioni di Occhetto, allora, era 
pressoché tutta la sinistra, per non parlare 
degli altri, i democratici di tutte le stagioni, 
convinti di essere testimoni della più irrefu- 
tabile conferma della tesi crociana della sto- 
ria come incessante progredire della li- 
bertà. Ebbene, un mese dopo il dissolvimen- 
to politico del muro di Berlino, s’è visto il 
massacro di Panama, e poi, in febbraio, l’in- 
successo elettorale del Fronte Sandinista, 
dovuto, oltre che alla vittoria degli Stati uni- 
ti nella guerra di logoramento condotta per 
otto anni contro il Nicaragua, finanziando e 
gestendo il terrorismo dei “contras”, alla 
sfiducia popolare in un futuro possibile ora 
che Managua non poteva più contare 
sull’Unione sovietica, scaduta a potenza re- 
gionale, ed esposta - Stati uniti aiutando — a 
disintegrazione interna. 

Sarebbe stato poi probabilmente il turno 
di Cuba, se il contenzioso Irak-Kuwait, fo- 
mentato dall'America, non avesse aizzato 
Saddam Hussein alla prova di forza dello 
scorso agosto, che Washington doveva 
aspettarsi, come starebbe a dimostrare la 
rapidità con cui, sul piano militare e su 
quello politico, s°é subito tagliata i ponti al- 
le spalle, mettendo il mondo civile nelle 
condizioni di battersi per la tutela dei pro- 
pri valori, se non voleva perdere, con l’ono- 
re, l’anima stessa della nostra democrazia: 
il petroliò. 

E così ecco dinanzi a noi una nuova era 
coloniale, con la differenza, rispetto a quel- 
la del passato, che il bastone non è dato più 
dalle tradizionali cannoniere, micidiali con 
misura, ma da un apparato di distruzione 
totale, in grado di far terra bruciata di inte- 
ri paesi, per non parlare di genocidi quanti- 
ficabili nelle centinaia di migliaia di cadave- 
ri: colonialismo per altro che ha pure un ri- 
svolto nell’area dello sviluppo, se ora, a 
massacro avvenuto, padroni assoluti del 
mercato sono gli Stati uniti, che possono co- 
sì governare autonomamente la divisione 


sociale del lavoro su scala mondiale, com- 
presi quelli che fino a ieri costituivano per 
Washington due paesi pericolosamente con- 
correnti, quali Germania e Giappone. 

Chiaro che, se a trovare riscontro nella 
realtà sono state le linee di tendenza indicate 
nei “Colonnelli verdi”, e non invece quelle di 
Occhetto e dei democratici, fra i quali ha tro- 
vato finalmente accoglienza, non è perché 
l’autore dei “Colonnelli” sia dotato di capa- 
cità profetiche, divinatorie, ma semplicemen- 
te per il fatto che non ha perduto — nello 
stravolgimento immaginifico quotidianamen- 
te operato dai media e dall’industria cultura- 
le — il proprio radicamento nella storia. 


Ss empre nella storia del mondo c’è stata 

guerra per uno sbilanciamento (reale o 
presunto) dei rapporti di forza sui quali si 
fondava quella che comunemente vien detta 
pace, e che è in realtà l’ordine imposto dal 
dominio con la forza, e che può anche fruire 
del consenso della maggioranza, come nella 
Germania nazista protesa all’egemonia eu- 
ropea, e oggi nelle democrazie occidentali 
dell’opulenza e del consumismo. 

Non è detto, naturalmente, che se è sem- 
pre stato così, così debba essere finché ci 
sarà un futuro per l’uomo. Certo è comun- 
que che non basta invocare la pace per go- 
derne, così come non basta la fine del domi- 
nio e dello sfruttamento per avere il comu- 
nismo, se di comunismo genuino si tratta. 
Necessita —- anche semplicemente per indi- 
rizzarsi al comunismo - un cambiamento 
teorico e pratico, che sarebbe ben più della 
rivoluzione copernicana, cosa per altro (al- 
meno per quanto concerne la teoria) molto 
meno difficile di quanto ci si immagini, sem- 
pre che ci si sappia proteggere da media e 
industria culturale, che non sono purtroppo 
esclusivi della conservazione, se un giornale 
che continua a chiamarsi comunista sostie- 
ne che «da un pezzo è tempo di passare, ro- 
vesciando Marx, dalla critica delle armi alle 
armi della critica», rovesciamento da in- 
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tendersi come sopravvivenza esclusiva di 
questa seconda critica, dal momento che il 
testo così continua: «Queste (le armi della 
critica) debbono essere, ed essere sentite, 
più concrete di un fucile; e venire afferrate 
da molti, senza odio, ma senza rassegnazio- 
ne e nei tempi della loro vita». 

Concetto che si trova già in Camus, 
espresso in modo più poetico, affermando 
Camus l’imperativo di formulare parole che 
reggano alle pallottole. Parole, evidente- 
mente, che non sono state formulate, non in 
ragione del poco tempo concesso al poeta 
dal proprio destino mortale, ma perché pro- 
prio non esistono, e non perché lo abbia 
detto Marx con quel suo binomio - per lui 
inscindibile — di armi della critica e di criti- 
ca delle armi, ma perché mai è stata supe- 
rata, nella materialità storica, la condizione 
dello stato naturale, nel quale, si tratti di 
lotta di classe, di etnie, di nazioni, di stati, 
non c’è ragione (o il suo contrario) che pos- 
sa sostenersi senza le armi, che ovviamente 
non sono soltanto quelle degli arse- 
nali, bensì il complesso di mezzi 
di offesa e di difesa ricorrenti 
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una parola, dei cosiddetti valori 
spirituali, che, per quanto ci con- 
cerne (noi fortunati abitanti dell’area 
del privilegio mondiale), ci gratificano della 
granitica convinzione che la nostra demo- 
crazia, capitalistico-cristiana, sia il migliore 
dei mondi possibili, e degno dunque, in 
quanto tale, di protezione atomica, e, se ne- 
cessario, di genocidi magari ancor più pe- 
santi di quello esibito lo scorso febbraio da- 
gli Stati uniti e dai loro alleati. 


T eoricamente, niente di più facile che di- 
mostrare che, invece che sui piedi, vi- 


dere che quella che chiamiamo pace, da 
conservare con la diserzione nell’immagina- 
rio pacifista, comporta un numero annuo di 
morti per fame ben maggiore di tutti quelli 
cagionati dalla guerra tecnologica contro 
l’Irak, se un’autorevole studiosa quale Su- 
san George calcola che, con questi morti 
ammazzati dalla miseria, è come se si ripe- 
tesse sul pianeta una Hiroshima ogni due 
giorni. Che le cose, per la teoria, stiano così, 
posso sostenerlo per esperienza personale, 
visto che, per un nuovo libro in cantiere, dal 
titolo provvisorio “Una filosofia per l’infer- 
no”, non mi è costata alcuna difficoltà dimo- 
strare: 

«a. che da Platone e Aristotele in poi nessun 
filosofo della politica e della storia è riuscito 
a legittimare inconfutabilmente il dominio, 
non si dice del padrone rispetto al servo, ma 
semplicemente del potere rispetto alla so- 
cietà civile, che, se composta, come si so- 
stiene, di uomini liberi, non si capisce come 
essi accettino di lasciare al potere il diritto 
di decidere sulla loro sorte, guerra compre- 
sa, qualunque sia il prezzo in lutti e rovine; 
b. che per quanto singolare possa sembra- 
re in questo momento di “morte di Marx”, 
non c’è più ormai alternativa al comunismo, 
se non si vuole che il massacro del Golfo as- 
surga a paradigma eterno e immutabile dei 
comportamenti repressivi del nuovo ordine 
mondiale; 

€. che ciò nonostante costituisce sonno della 
ragione il pensare che il comunismo (am- 
messo che l’umanità possa fondarlo mate- 
rialmente, e sia ancora in tempo per farlo) 
possa essere altra cosa da un movimento 
reale di massa, a scala planetaria, onde 
chiunque può essere, almeno per un certo 
tempo, compagno di strada verso il comuni- 
smo, ancorché il suo linguaggio non coinci- 
da col nostro, ma il suo agire vada nella 
giusta direzione, direzione che oggi non può 
non essere volta a limitare l’onnipotenza 
americana, non certo per antiamericanismo 
preconcetto, ma per la ragione che gli Stati 


viamo sulla testa, per cui non ci è dato ve- /\ uniti costituiscono attualmente un pericolo 
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di dominazione mondiale da pagarsi con la- 
crime, sudore e sangue, e non solo per i 
dannati della Terra (in primo luogo, in que- 
sto momento, i palestinesi), ma anche per 
tutti coloro che, pur vivendo nell’area del 
privilegio, non potranno mai partecipare del 
decisionismo infallibile (diretto o indiretto 
che sia) di chi detta le leggi e le fa eseguire, 
per cui sarà loro impossibile scansare la 
mazzata conseguente alle spese di guerra e 
a quelle per la ricostruzione, per non parla- 
re delle nuove spese per il riarmo, non solo 
per rimpolpare gli arsenali parzialmente la- 
cunosi, ma anche in vista di una ripresa 
della guerra fredda per regolare definitiva- 
mente i conti con l’Unione sovietica, sia essa 
rassegnata al proprio declassamento a po- 
tenza regionale o decisa invece a riprendere 
il ruolo di grande potenza, se non altro per 
salvarsi dalla balcanizzazione decisa dagli 
Stati uniti. 


i qui l’esigenza di un impegno (cosa 
ben più difficile che dimostrare l’in- 
consistenza teorica dell’attuale ordinamen- 
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to democratico-capitalistico) per saggiare 
correttamente la misura in cui possa e deb- 
ba svolgersi la critica delle armi in funzione 
della rivoluzionaria guerra alla guerra, da 
intendersi (visto che la realtà di pace - di 
questa pace genocida - è ancor più micidia- 
le di quella della guerra guerreggiata) come 
guerra alla pace, la pace della sempre più 
iniqua divisione sociale del lavoro su scala 
mondiale, la pace conseguente alla vittoria 
americana (che, liquidata l’Urss, non ha più 
da temere scontri suicidi, essendo lei sola 
ormai a poter usare impunemente di tutte 
le armi di sterminio, atomiche comprese), la 
pace del dominio e dello sfruttamento, la 
pace anti-ragione, che sarebbe però irragio- 
nevole pensare di combattere facendo ap- 
pello alla ragione, che unica, vera ragione 
non è quella illuministicamente astratta, 
bensì la ragione storiografica, consapevole 
che una storia, che non sia liberata, in un 
congruo periodo di tempo, da dominio e 
sfruttamento, continuerà ad essere storia di 
guerra, anche se il consumismo e il deside- 
rio di continuare a fruirne ci impediscono di 
avvedercene. + 
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sono af- 

fetti da un 
peccato vi- 
scerale: ometto- 
no di agire in certe 
situazioni lasciando 
così il campo per intero 
alle violenze degli altri...). 

Questa volta non è stato co- 
sì. Ovunque sono nati quasi spon- 
taneamente nel mondo della nonvio- 
lenza “i volontari della pace in medio- 
riente”. Anche in Italia un certo numero 
di persone si è messo insieme, ha deciso di 
partire, senza un disegno troppo preciso; 


dro della 
contraddizione 
pace-guerra, in un 
momento in cui gli 
spazi della pace divengo- 
no sempre più piccoli e per- 
fino alcuni tra i “vecchi pacifi- 
sti” sembrano accettare la logica 
della guerra, sul versante della non- 
violenza si registra un importante fatto 
nuovo. Migliaia di persone hanno ritenuto 
indispensabile uscire allo scoperto, romper- 
la finalmente con “i peccati di omissione” (i 
nonviolenti non commettono violenze, però 


Il problema resta quello dell’alienazione dei cittadini, la loro 
convinzione di non poter far nulla. È questo che si deve comincia- 
re a rompere; e il modo più efficace per farlo è l'esempio. Bisogna 
avere il coraggio di fare le cose anche in pochi. Va battuta la vec- 
chia cultura della sinistra “o tutti o nessuno”, la paura di met- 
tersi in prima fila da soli, come persone. 
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evidentemente girava nell’aria la necessità 
estrema di “fare qualcosa” anche a livello 
individuale per impedire la guerra. 

Un primo terreno praticabile è stato in- 
dividuato nella lotta contro gli aspetti cri- 
minali dell’embargo; un embargo fatto 
completamente al di fuori della legislazio- 
ne internazionale dei diritti umani (come è 
noto , è stata impedita anche l’entrata di 
medicinali, di latte per i bambini, ecc., 
mentre l’embargo non è stato - a quanto 
risulta —- troppo rispettato riguardo al traf- 
fico delle armi). 

Un secondo obiettivo è stata la ricerca di 
forme di mediazione che potessero porre 
una fine immediata al conflitto. si è pensato 
a una sorta di diplomazia democratica, una 
diplomazia dei popoli, con aspetti inediti, si- 
curamente anche imprevedibili, ma degni di 
essere almeno sperimentati, visto il risultato 
negativo della diplomazia ufficiale degli Sta- 
ti. Si è consentito, infatti, che la guerra del 
Golfo rompesse un processo in atto da alcu- 
ni anni e che si profilava come estrema- 
mente interessante, il processo di democra- 
tizzazione dei paesi dell’Est. Anche se il suo 
percorso è approdato alla rottura di un bi- 
polarismo che aveva servito nel passato a 
bloccare possibili guerre (e in questo senso 
ha avuto esiti negativi), complessivamente il 
processo di democratizzazione dei paesi 
dell’Est è stato un passo avanti molto im- 
portante per lo sviluppo dei diritti umani a 
livello internazionale, non solo, ma anche 
per il superamento dei blocchi economico- 
finanziari, e, in ultima analisi, per la realiz- 
zazione di un internazionalismo di tipo so- 
vranazionale. 


L "iniziativa bellica statunitense ha rap- 
presentato un forte arretramento so- 
prattutto in ordine a quest’ultimo punto, va- 
nificando quel processo di sovranazionalità 
che lentamente cominciava a costruirsi 
all’interno delle Nazioni Unite; le recenti de- 


liberazioni dell’Onu hanno messo quest’or- 
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ganismo nelle mani della cosiddetta società 
multinazionale, in realtà esclusivamente 
portata avanti dagli americani con la perdi- 
ta totale degli altri interlocutori. 

A proposito della guerra, di questa guer- 
ra del Golfo, due affermazioni in particolare 
sono state diffuse dalla stampa italiana: la 
guerra era inevitabile; si è fatto tutto quan- 
to era umanamente possibile per evitarla. 
Entrambe queste affermazioni sono false. In 
realtà la guerra avrebbe potuto essere evi- 
tata con l’attuazione di un embargo molto 
diverso da quello messo in atto, direttamen- 
te portato avanti dalle Nazioni Unite con 
gruppi molto ristretti e non con tutte quelle 
armate di fatto già pronte per la guerra. Co- 
munque, stando alle testimonianze dei vo- 
lontari di pace in medioriente e alle stesse 
dichiarazioni della Cia, l'embargo funziona- 
va al 97% delle esportazioni e al 90% delle 
importazioni e in cinque mesi aveva fatto 
crollare del 50% le capacità di resistenza 
degli iracheni. 

Anche i costi dei prodotti alimentari pre- 
senti sul mercato interno erano aumentati 
in un mese e mezzo di 80 volte circa, men- 
tre la stessa benzina era venuta meno in as- 
senza degli additivi indispensabili alla tra- 
sformazione del petrolio. un ulteriore dato a 
favore dell’efficacia dell’embargo lo riferi- 
sce l’associazione per la pace; quando ci fu 
l'inaugurazione del campo di Bagdad, i ma- 
nifestanti iracheni - di fatto portavoce della 
posizione del governo da cui l’associazione 
per la pace locale riceve i finanziamenti — 
parteciparono con dei cartelli recanti la 
scritta “Meglio tagliare le teste piuttosto che 
affamare lentamente”. Slogan di per sé elo- 
quente e illuminante circa il condiziona- 
mento psicologico esercitato dall’embargo 
su Saddam e il suo popolo. 

E quindi si è fatta la guerra volutamen- 
te, sapendo che in realtà l'embargo funzio- 
nava. 

Quanto alla seconda affermazione, testi- 
monianze scritte e verbali dimostrano ogni 
_ giorno di più che non è stato fatto assolu- 


tamente nulla per evitare il conflitto, anzi, 
si è cercato di evitare tutto quello che po- 
teva portare ad evitare la guerra, impe- 
dendo in primo luogo all’accordo interara- 
bo di decollare fin dai primi di agosto, e al 
segretario generale delle Nazioni Unite di 
pervenire a una reale mediazione. Inoltre, 
fatto gravissimo, non è stata riunita, per la 
prima volta, l'Assemblea dell’Onu (anche 
per la guerra di Corea, sia pure con parere 
consultivo, essa era stata riunita almeno 
due volte). 

I maligni - tra i quali anche americani 
democratici - sussurrano che è più facile 
“comprare” un numero limitato di paesi 
presi singolarmente che comprarli tutti... 
Ma è più realistico pensare che la mancata 
convocazione sia stata dovuta al fatto che 
all’interno dell’Assemblea c’è una maggio- 
ranza di paesi non allineati, del terzo mon- 
do e arabi, che naturalmente avrebbero fat- 
to sentire il loro peso e avrebbero puntato 
verso una mediazione. E dunque, presumi- 
bilmente, non si è riunita l’assem- 
blea, proprio perché non si voleva 
arrivare alla mediazione. 
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e con lei è mancato un attore 
reale che doveva esistere proprio 
nel momento in cui veniva a romper- 
si il bipolarismo; è mancata al punto da rin- 
viare l'appuntamento con Azziz perché era 
stato rimandato l’incontro Baker-Azziz. 

E l’Italia? L’ultimo giorno sposa il piano 
Mitterand che era uno dei pochi piani occi- 
dentali preso in considerazione dal governo 
iracheno come una possibilità di trattativa, 
l’ultimo giorno, quando ormai si sapeva che 
c’era il veto degli Usa, mentre il progetto 
Mitterand era noto da almeno tre mesi. 

Non era il piano Mitterand la sola propo- 
sta praticabile; c'erano le proposte norvege- 
si o degli svedesi che contemplavano la 


presenza dei caschi blu in Kuwait, il ritiro 
di Saddam, ma non il rientro del vecchio 
emiro (che tra l’altro, come si legge nel li- 
bro di Salinger, investiva i suoi proventi 
principalmente nel commercio di droga). 
Questa proposta era vista con favore dagli 
iracheni stessi; quindi ci sarebbe stata una 
possibilità di andare a un discorso serio che 
nello stesso tempo avrebbe portato le Na- 
zioni Unite a un certo livello di autonomia. 
Tutto ciò non si è voluto fare. 

La guerra ha avuto indubbiamente alcu- 
ne cause scatenanti. Almeno quattro. Consi- 
deriamo il meccanismo di veto all’interno 
dell'Onu. Attualmente esso riguarda quelle 
cinque potenze del Consiglio di sicurezza ri- 
stretto che tra l’85 e l’89 - secondo quanto 
dimostrato da uno studio dell’Unicef — han- 
no venduto l’86,5% di tutte le armi nel mon- 
do. Altro elemento di cui tenere conto in 
quest'ambito di ragionamenti è il non aver 
costruito un organismo internazionale di cui 
si intenda far rispettare realmente tutte le 
risoluzioni. Un terzo elemento scatenante è 
stato sicuramente la caduta del bipolarismo 
Urss-Usa, e, insieme, il mancato sviluppo, 
cui si è accennato, di un multipolarismo 
rappresentato dall'Europa. Purtroppo, an- 
che i cosiddetti paesi non allineati non sono 
riusciti a giocare il loro ruolo. 

Si sta dunque cadendo dal bipolarismo 
(che comunque bloccava le velleità di guer- 
ra) alla dittatura statunitense. 

C'è, però, una quarta motivazione che ci 
riguarda più da vicino come movimenti pa- 
cifisti e nonviolenti: l'estrema lentezza di 
questi movimenti a mettersi in movimento. 
Quasi nessuno di essi è riuscito a muoversi 
tempestivamente, tanto che sono sorti quei 
gruppi d’intervento di cui s'è detto più so- 
pra, che individualmente o quasi hanno de- 
ciso di partire per il Golfo per non perdere 
altro tempo. Se poi dai gruppi più piccoli si 
passa ai movimenti per la pace, controllati 
più o meno direttamente dai partiti, le cose 
sono andate ancora più a rilento, tanto che 


si potrebbe dire che solo dopo lo scoppio 
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della guerra i movimenti per la pace sono 
riusciti a rendersi visibili. 


questo punto ci si domanda che: fare? 
Ci sono oggi degli spazi per la pace? 

Oggettivamente gli spazi oggi sembrano 
pochi. Ciò che soprattutto manca è il sog- 
getto sociale. La grande maggioranza della 
gente (il 60,70% stando ai dati forniti dalle 
ricerche) non è né per la guerra, né per la 
pace. La cultura che viene trasmessa dai 
media è la cultura dei “quaquaraquà”, la 
cultura del “gira il vento e tu giri così”. La 
nostra Tv sa bene come agire. Basta blocca- 
re l’informazione. In Iraq le interviste ai pa- 
cifisti venivano manipolate. In Italia non 
vengono mandate in onda. Così gli italiani 
nulla sanno dei campi della pace a Bagdad 
e lungo la frontiera Iraq-Arabia Saudita, 
uno dei quali inaugurato la notte di Natale 
da un prete italiano di Pax Christi. Nulla si 
sa di un documento presentato dai volontari 
di pace all'Onu, al governo iracheno, ad 
Arafat, a re Hussein, apprezzato da tutti, in 
cui veniva proposta come mediazione l’isti- 
tuzione di una zona franca nel Kuwait con 
la presenza dell’Onu,però rappresentata da 
forze non armate, sotto l’egida dell'Onu, ma 
formata da tutti gli organismi non governa- 
tivi con statuto consultivo all’interno 
dell’Onu, molti dei quali avevano già inviato 
volontari di pace nel Golfo. C’era anche 
l’idea possibile di coniugare questa propo- 
sta con quella di una presenza dei caschi 
blu dei paesi non allineati, non interventisti, 
che poteva servire a una democratizzazione 
del paese e a stimolare un nuovo ruolo 
dell'Onu. Purtroppo la cosa non è andata 
avanti. Colpa non ultima la mancanza di 
spinte incisive negli stessi proponenti. 

Il grosso problema resta, alla fine, quello 
dell’alienazione dei cittadini, la loro convin- 
zione di non poter far nulla. È questo che si 
deve cominciare a rompere; e il modo più 
efficace per farlo è l'esempio. Bisogna avere 


il coraggio di fare le cose anche in pochi. 
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Va battuta la vecchia cultura della sinistra 
“o tutti o nessuno”, la paura di mettersi in 
prima fila da soli, come persone. Se la non- 
violenza in Italia ha avuto e sta avendo 
qualche risultato notevole (la riconversione 
di Montalto, i processi per l’obiezione alle 
spese militari con 16 assoluzioni, la spacca- 
tura creata all’interno dei tribunali, le sen- 
tenze della Cassazione sul pari tempo rico- 
nosciuto ai servizi militari e civili, sul rico- 
noscimento delle difesa civile) ciò è dovuto 
esclusivamente al fatto che alcuni cittadini 
sono andati nei tribunali, talvolta anche so- 
li, su problemi di coscienza. 

La scommessa è riuscire a mettere in mo- 
to un processo che approdi a un nuovo tipo 
di Onu. Il punto di partenza possono essere 
proprio quelle organizzazioni non governa- 
tive all’interno dell’Onu, dell’Unicef... dalle 
quali può partire lo sviluppo di reti impe- 
gnate in un lavoro diretto e non tanto a li- 
vello di organizzazione. L'organizzazione, 
sopratutto dio tipo verticistico, ha sempre 
ucciso il movimento Essa deve essere sosti- 
tuita dall’individuazione di obiettivi, ciò che 
è già, in é, un tipo di programmazione fles- 
sibile, che vede tanti possibili passi e comin- 
cia a definire le direzioni, le possibili allean- 
ze, in modo da sviluppare effettivamente 
un’azione concorde superando la cultura 
del frammento (tipo di intervento negativo, 
assunto come contraltare della cultura della 
sinistra). 

L’accettazione della teoria della comples- 
sità ci rende impotenti, e di quest’impoten- 
za si esalta il poterismo; l’antidoto è la scel- 
ta di agire senza una visione strategica pre- 
costituita, ma con una visione prospettica e 
programmatica che ogni giorno si rimette in 
discussione; non qualcosa di fisso, ma qual- 
cosa che si rimuove. é 
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ETRE TRAVE SAI 
NUOVE 
SOGGETTIVITÀ 


E IL 
RINNOVAMENTO 
DELLA 

SINISTRA 


DI ALDO GARZIA 


ualche anno fa, un gruppo di 
lavoro del Centro per la 
riforma dello Stato - di cui facevo 
parte - si propose di descrivere 
comportamenti, soggettività e for- 
me politiche che affioravano 
dall'analisi dei movimenti meno 
tradizionali dello scenario sociale. 
Oggetto di quella ricognizione fu 
la crisi della “forma partito” e, in 
particolare, partendo dalla crisi 
del Pci, cercammo di rispondere 
alla domanda: il partito tradizio- 
nale del movimento operaio italia- 
no può aprirsi alle novità che 
emergono dall'area pacifista, ver- 
de, femminista, cattolica e del vo- 
lontariato? 
Man mano che il lavoro andava 
avanti nel gruppo si rafforzava la 
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convinzione che lo sviluppo di ag- 
gregazioni associative molto diver- 
se tra loro non derivava dalla re- 
strizione della richiesta di parteci- 
pazione, bensì dall’'emergere di un 
area di “militanza senza apparte- 
nenza” che rischiava di rimanere 
priva di rappresentanza. Di qui il 
sorgere di una ulteriore domanda: 
l’area comunista - dentro e fuori il 
Pci - può rinnovarsi riconoscendo 
le diversità che agiscono fuori di 
essa? Avevamo maturato la con- 
vinzione che le culture totalizzanti 
della sinistra non bastassero più a 
dare risposte convincenti a chi 
agisce per una trasformazione dei 
rapporti economici e sociali di 
produzione. Il partito operaio de- 
gli anni ‘70, dopo l’onda degli anni 
‘70 e il riflusso degli anni ‘80, non 
poteva rappresentare in sé la sin- 
tesi esclusiva di una politica di al- 
ternativa. Nonostante gli anni ‘80 
fossero segnati dalla controffensi- 
va capitalistica — sia a livello delle 
relazioni economiche sia a livello 
culturale e di valori — era evidente 
che la Polis (la città, il luogo della 
politica) si fosse allargata: nuovi 
codici di comunicazione si anda- 
vano formando oltre le forme tra- 
dizionali del partito e del sindaca- 
to, poli essenziali dell’azione 
dell’area comunista in Italia. 
Volendo periodizzare, il primo 
strappo forte rispetto alla rappre- 
sentanza del Pci e del sindacato si 
produce negli anni ‘68-’69: è li 
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che si deve tornare con la memo- 
ria. In quella fase nuovi movimen- 
ti di massa non si riconoscono nel- 
la cultura e nell’organizzazione 
del movimento operaio tradiziona- 
le. Negli anni ‘70 gli strappi vanno 
avanti acuendo la scissione tra 
identità sociali e appartenenza ai 
partiti, alle istituzioni. Nei nuovi 
movimenti non prevale il rifiuto 
della politica. Anzi, la politica si 
rende più diffusa: investe i temi 
della persona, della salute, 
dell'ambiente, delle relazioni in- 
terpersonali. 


li anni ‘80 cristallizzano i pro- 

cessi precedenti e rendono 
palpabile il fenomeno di un mondo 
sommerso della politica che si di- 
stacca ulteriormente dalle forme 
usuali del fare politica. Analizzan- 
do i modi di funzionamento e di 
comportamento dell’Arci, dell’Udi, 
dei cattolici democratici, dei movi- 
menti ambientalisti e pacifisti, di 
quelli che si richiamavano al fem- 
minismo giungemmo a una sorta 
di inventario delle novità che si 
muovevano a sinistra. Oggi — se 
dovessimo riaggiornare l’indagine 
- dovremmo occuparci molto pro- 
babilmente delle organizzazioni 
dei famigliari delle vittime delle 
stragi (Ustica, stazione di Bologna) 
che da sole conducono una batta- 
glia per la verità o delle tante as- 
sociazioni che lavorano intorno al 
tema degli immigrati che giungono 
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in Italia dai paesi extra-comunita- 
ri. Questo accenno mi serve per 
sottolineare che il ventaglio delle 
nuove aggregazioni politiche degli 
ultimi anni non è diminuito: anzi, 
c’è stato un allargamento dello 
spettro di problemi sui quali partiti 
e istituzioni non riescono a dare ri- 
sposte convincenti. Pensiamo solo 
al nuovo pacifismo espressosi nel 
corso della guerra del Golfo. Il pri- 
mo elemento che unifica movimen- 
ti e soggettività emergenti è la con- 
cretezza: lo si scorge, ad esempio, 
analizzando il rapporto pragmati- 
co che questi nuovi gruppi hanno 
verso le istituzioni: Convenzioni ad 
hoc, richiesta di finanziamenti, 
trasversalità di tematiche obbliga- 
no le istituzioni - specialmente gli 
enti locali — a fare i conti con movi- 
menti che ne svelano i limiti 
d'azione. Con la concretezza si ri- 
mane esterni al sistema dei partiti, 
ma può capitare che si elegga 
qualcuno in un ente locale o in 
parlamento proprio perché rap- 
presenta una singola istanza, una 
singola questione che non trova 
cittadinanza nel personale politico 
dei partiti. Tutto questo è positivo 
o negativo? Quando si formano le 
liste elettorali non prevalgono solo 
le competenze, ma anche i pezzetti 
di rappresentanza di quel mondo 
variegato e frammentato della po- 
litica che agisce fuori dai partiti: il 
positivo sta nell’imporsi, nell’aprir- 
si spazi; il negativo forse nella ten- 
denza a far prevalere una certa 
lobbizzazione della rappresentan- 
za che accoglie molti modelli an- 
glosassoni di sistema politico. 


1 caso italiano — politicità forte e 

diffusa, forza e anomalia del 
Pci, politicità dei sindacati e dei 
movimenti - non esiste più? È 
questa una ricerca tutta da com- 
piere. Due conclusioni si possono 
trarre. La prima: ci troviamo di 
fronte a una crisi irreversibile del- 
le forme tradizionali del movimen- 
to operaio italiano (in particolare 
dell’area comunista). Partito di 
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massa e sindacato a forte politiciz- 
zazione e a ridotto economicismo 
sono usciti di scena. Quando il 
Centro per la riforma dello Stato si 
interrogava sulle nuove soggetti- 
vità pensava ancora che il Pci po- 
tesse trasformarsi in una rappre- 
sentanza parziale delle nuove sog- 
gettività e che da loro potesse 
trarre alimento per il suo rinnova- 
mento e per la politica di alterna- 
tiva. Il Pci poteva essere una tra 
gli altri soggetti di un rinnovato 
modo di far politica “pattizio”, 
che, come da tempo sostiene Lidia 
Menapace, vuol dire stabilire sin- 
gole convergenze sui singoli obiet- 
tivi. La seconda conclusione: il rin- 
novamento occhettiano del Pci 
non ha evitato una certa “ameri- 
canizzazione” del caso italiano. Io 
rimango convinto che gli anni ‘80 
sono quelli della sconfitta non solo 
dell’intera sinistra, ma di 
quell’area comunista che più ha 
interagito con le nuove forme e 
culture della politica. Il Pds è l’ap- 
prodo finale di un itinerario di ri- 
nuncia a rinnovare sul serio il pa- 
trimonio dei comunisti italiani non 
rinunciando alla propria specifi- 
cità e storia. 

Un solo esempio, l'arcipelago 
ambientalista: non era affatto 
scontato che dovessimo avere an- 
che in Italia un partito verde, au- 
tonome liste in parlamento. Pote- 
va esserci un esito differente se la 
questione ambiente fosse diventa- 
ta sul serio uno degli assi del rin- 
novamento del Pci oltre la classica 
cultura industrialista che ha domi- 
nato quel partito. Invece si è pre- 
ferito far convivere nuclearisti con 
antinuclearisti, finendo per non 
diventare credibile presso le tante 
associazioni che si occupano di 
ambiente. Se guardiamo poi all’at- 
tualità politica, scorgiamo che il 
problema della frammentazione 
della rappresentanza politica ha 
subito un’accelerazione: la Rete di 
Leoluca Orlando, le Leghe, il mo- 
vimento di Rifondazione comuni- 
sta, i Cobas (quest'ultimi, soprat- 
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tutto nella scuola, si sono sostituiti 
al sindacato nel promuovere ini- 
ziative contro la guerra nel Golfo). 
La frammentazione indica una cri- 
si ulteriore del sistema politico, 
che non so davvero leggere come 
un processo positivo e che darà 
più spazi di agibilità a un’ipotesi 
di alternativa. 


fronte di un ulteriore smem- 

bramento della rappresen- 
tanza prendono corpo soluzioni 
autoritarie della crisi del sistema 
politico: repubblica presidenziale, 
proposte di riforma elettorale, ri- 
duzione della complessità dei 
comportamenti politici. L’alterna- 
tiva resta un problema essenziale 
politico e non di ingegneria istitu- 
zionale, ma lo scontro sulle rifor- 
me istituzionali rischia di diventa- 
re centrale per i futuri indirizzi 
della politica italiana. Anche chi 
pensa che con una riforma eletto- 
rale si possa favorire l'alternativa 
dovrà esprimersi sull’idea di pre- 
sidenzialismo di Bettino Craxi e 
dovrà dire se il fossato tra Psi e 
Pds si allarga o meno. 

Tornando un momento alla vi- 
cenda del travagliato passaggio 
dal Pci al Pds dell’ultimo anno e 
mezzo ho l'impressione che anche 
chi tra noi ha guardato con inte- 
resse a quel processo si è sottratto 
a un pronunciamento sull’ipotesi 
di un possibile partito della sini- 
stra che si reggesse su un idea or- 
ganizzativa di tipo federativo. Un 
Pds federato poteva evitare la 
scissione avviata da Garavini e 
Cossutta? Un partito federativo 
poteva costituire una prima rispo- 
sta positiva alla crisi della forma 
partito classica? In Spagna, per 
esempio, Izquierda unida (un pat- 
to federativo tra forze diverse del- 
la sinistra, tra cui il partito comu- 
nista) è servita al rilancio dell’op- 
posizione ai governi di Felipe 
Gonzales: in pochi anni l’area co- 
munista in quel paese è passata 
dal 4-5 per cento al 10 per cento. 
Non so se il movimento di Rifon- 
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dazione comunista brucerà le tap- 
pe per la costruzione di un nuovo 
partito (che rischierà di riprodur- 
re tutti i limiti del vecchio Pci), ma 
resta il dato che le forze comuni- 
ste al di fuori del Pds poco hanno 
riflettuto sulla reale percorribilità 
di un’ipotesi federativa che potes- 
se evitare nuove fratture. 

Se devo fare una previsione, cre- 
do che una sconfitta elettorale del 
Pds (tutt'altro che improbabile) 
condurrà questo partito a perse- 
guire con più nettezza l’obiettivo 
di una unità socialista. tutta l’ope- 
razione di Occhetto trova un senso 
forte se accelera l’unità con i so- 
cialisti di Craxi. Giorgio Napolita- 
no è il più conseguente teorico 
della nuova politica del Pds: con 
una sinistra interna sempre più 
debole, Occhetto troverà nei mi- 
glioristi di Napolitano l’asse di una 
leadership stabile. A un Pds che 
entra nell’Internazionale socialista 
e che ruoterà intorno a Craxi, si 
contrapporrà un polo di resistenza 
che ha in Rifondazione comunista 
un punto di riferimento. Il rischio 
è una deriva francese: un piccolo 
Pcf che contesta l'egemonia di una 
grande area socialista. Ricostruire 
un area comunista appare a me 
un processo lungo, faticoso, però 
ineludibile ed essenziale. A condi- 
zione che si sappia che l’alternati- 
va (e l'alternanza) appaiono sboc- 
chi della crisi del sistema politico 
italiano abbastanza lontani e con- 
flittuali con la strategia craxiana. 
C’è grande necessità di non di- 
sperdere le innovazioni di questi 
anni dell’area che si è messa a si- 
nistra del Pci. Nel percorso dei 
nuovi movimenti e delle nuove 
soggettività c’è il deposito di un 
vero rinnovamento della sinistra. 
Ma per l'immediato è bene essere 
degli intelligenti pessimisti. ‘ 
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CEE 
IDEOLOGIA 

E STRATEGIA 
DELLE LEGHE 


DI VITTORIO MOIOLI 


1 leghismo è un inquietante se- 

gnale del fatto che la crisi da noi 
vissuta apre la strada non a uno 
sbocco esclusivo e lineare, come 
spesso si è pensato a sinistra, ma 
a diverse possibili alternative, una 
delle quali può portare a un peri- 
coloso arretramento in direzione 
di una moderna barbarie. Su que- 
sto rischio, a sinistra, sia nelle for- 
ze politiche come nelle sue espres- 
sioni della cultura, non c'è piena 
consapevolezza. Si registrano anzi 
sbandamenti, grandi leggerezze, 
allorché si fanno i conti con que- 
sto fenomeno e si compiono conse- 
guentemente pericolosi errori di 
valutazione. 


Ciò induce a seria e preoccupata 
riflessione. Convinzione diffusa è 
che il leghismo sia da interpretare 
come una “meteora” politica, cioè 
come un movimento che, proprio 
perché è esploso improvvisamen- 
te, altrettanto rapidamente spari- 
rebbe nel breve periodo. Alcuni 
politologi e politici, ma non solo, 
paragonano il movimento di Bossi 
all'esperienza dell’’Uomo Qualun- 
que” di Giannini che quasi 50 anni 
fa, all'indomani della fondazione 
della Repubblica, esplose in Italia 
e poi sparì nel volgere di una sta- 
gione politica. Sono davvero 
confortate dai fatti e da una seria 
analisi storica questa analogia e 
l'interpretazione che la supporta? 
Credo che le cose non stiano affat- 
to così e per dimostrare questo 
mio punto di vista ricorrerò alla 
cronologia di alcuni avvenimenti 
del fenomeno che ha assunto di- 
mensioni rimarchevoli soprattutto 
in Lombardia. 


deata da Bossi nel 1979, la Lega 

Lombarda incomincia la sua 
sperimentazione politica nei primi 
anni ‘80 nella provincia di Varese, 
presenta le prime liste elettorali 
nel 1985, alle amministrative, 
conseguendo già da subito i primi 
significativi successi, anche se 
molto parziali. Alle elezioni politi- 
che dell’87 si presenta in sette 
provincie lombarde su nove e por- 
ta a casa un consenso su scala re- 
gionale pari al 3%. Alle europee 
dell'89 questa percentuale sale 
all'8,1% e alle regionali dell’anno 
successivo addirittura al 18,9%. In 
sostanza, nel corso di un solo lu- 
stro, la Lega Lombarda conquista 
un sesto dell’elettorato lombardo, 
quasi un quinto dei voti validi e di- 
venta non solo il secondo partito 
in Lombardia, ma la forza che più 
di altre dà segno di svolgere un 
ruolo di opposizione sostituendosi 
così, almeno nell’immaginario di 
larghi strati sociali, alle tradizio- 
nali formazioni della sinistra e 
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della destra. Ma i successi della 
Lega non si limitano al campo del- 
la rappresentanza istituzionale, 
essi investono lo stesso insedia- 
mento sociale. Intanto vale la pe- 
na ricordare che mentre alla fine 
dell’89, in occasione del 1° Con- 
gresso della Lega Lombarda, gli 
iscritti a questo movimento rag- 
giungevano le 18.000 unità (cosa 
di per sé già riguardevole se si 
pensa alla brevità del tempo della 
sua sperimentazione in campo 
aperto); poco meno di un anno do- 
po, e sull'onda del successo eletto- 
rale, le iscrizioni alla Lega risulta- 
vano raddoppiate. 


uasi la metà degli iscritti van- 
ta un’età inferiore ai trenta 
anni. Succede cioè che mentre per 
i partiti storici il destino è quello di 
un progressivo e inarrestabile de- 
clino politico-organizzativo e di 
una crescente incapacità di comu- 
nicare con le giovani generazioni, 
per il movimento delle leghe inve- 
ce si profila una stagione di entu- 
siasmante proselitismo motivato 
dall’ambizione di sperimentare un 
modo nuovo e alternativo di “fare 
politica”, una politica contro lo sta- 
to e contro tutti i partiti. Altresì 
non va dimenticato il recente pas- 
so in avanti compiuto sul fronte 
politico dal movimento delle leghe: 
mi riferisco alla costituzione della 
“Lega Nord”. Credere nella possi- 
bilità che la miriade di spinte loca- 
listiche e particolaristiche potesse 
essere unificata sotto un cartello 
“nazionale” appariva ai nostri oc- 
chi quasi una utopia, data la fran- 
tumazione e la contraddittorietà di 
queste espressioni socio-culturali. 
Eppure Bossi è riuscito in questa 
impresa, e proprio in una fase sto- 
rica in cui la sinistra è invece in- 
vestita da un processo di disgrega- 
zione che sembra non conoscere 
limiti. La “Lega Nord” diventa così 
non solo un forte referente per il 
leghismo del Centro e del Sud del 
Paese, ma una delle più solide 
esperienze del leghismo interna- 
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zionale. Le previsioni di una sua 
prossima avanzata elettorale sia 
al Nord che nel resto del Paese 
(alcuni sondaggi le attribuiscono il 
30% in Lombardia e il 7-10% a li- 
vello nazionale) non sono dunque 
così estemporanee come qualcuno 
tende a credere. 

Il dato che però più ancora 
sconcerta è la rapida presa che il 
leghismo dimostra di avere nel 
tessuto sociale della Lombardia. 
Mi limiterò a citare gli esempi più 
significativi. Nel volgere di poco 
più di un anno la Lega Lombarda 
fonda un sindacato autonomista 
(Sal) che raccoglie a tambur bat- 
tente alcune migliaia di iscritti e 
assicura la presenza in alcune im- 
portanti grandi fabbriche e in al- 
tre medie e piccole; dà corso a 
un’associazione ricreativa-cultu- 
rale (l’Aclis, una sorta cioè di Arci 
leghista) e riesce a mettere assie- 
me oltre mille circoli ed a tessera- 
re 25.000 soci; istituisce l’Alia, as- 
sociazione di piccoli e medi im- 
prenditori, di liberi professionisti, 
artigiani, commercianti, con lo 
scopo di difendere meglio gli inte- 
ressi di queste categorie sociali 
fatte oggetto — si dice — delle an- 
gherie dello Stato e dei partiti; dà 
vita a una finanziaria (la 
Pontida/fin) procacciandosi finan- 
ziamenti da iscritti e simpatizzanti 
al fine di estendere la sua influen- 
za nel mondo dell’informazione e 
realizzare gli obiettivi del leghi- 
smo; acquista delle emittenti radio 
e progetta un network regionale; 
contratta con la rete A-Tv uno 
spazio quotidiano per gestire il 
suo telegiornale su scala naziona- 
le; organizza associazioni di artisti 
e di uomini di spettacolo, ecc., ecc. 

Insomma, si struttura sull’intero 
spettro sociale trasformando 
l’adesione elettorale in impegno 
sociale e culturale. Soprattutto, 
estende la sua capacità di atten- 
zione e di influenza su categorie 
sociali chiave quali il mondo della 
produzione, dell’informazione, 
della scuola e della cultura, ri- 
scuotendo con estrema facilità 


adesioni che altre formazioni poli- 
tiche oggi non riescono a vantare 
(Miglio, Montanelli, Bocca, Borsa, 
piccoli e medi industriali soprat- 
tutto delle provincie lombarde 
prealpine, docenti universitari, 
ecc.). Per fare un esempio signifi- 
cativo , l’Unionquadri della Lom- 
bardia dedica alla Lega Lombarda 
addirittura un convegno, cosa mai 
avvenuta per nessun’altra forza 
politica. Riscuote crescenti con- 
sensi nelle università e nelle scuo- 
le superiori di Milano e dei capo- 
luoghi lombardi, il che le consen- 
tirà di competere nelle prossime 
elezioni degli Organi collegiali. E 
di questo passo potrei continuare. 


N on è forse impressionante 
questo suo rapido e inaspet- 
tato consolidamento nei gangli vi- 
tali della società lombarda? Si 
tratta di successi che nella storia 
recente del nostro paese 
nessun'altra nuova formazione 
politica ha mai potuto vantare, 
nemmeno quel cartello delle “nuo- 
ve” formazioni di sinistra che nel 
corso del decennio della contesta- 
zione (‘68-’78) proprio in Lombar- 
dia ha avuto un grandissimo im- 
patto sia a livello politico che so- 
ciale e culturale. Quale significato 


si deve attribuire a questo esteso e, 


complesso processo di radicamen- 
to del leghismo? Si può forse trar- 
re da qui il convincimento che le 
leghe sono per davvero una “me- 
teora” politica? Se si riflette bene 
si scopre anzi una realtà che do- 
vrebbe preoccupare a sinistra: le 
leghe non solo hanno sferrato un 
pericoloso attacco alla Stato e ai 
partiti irrompendo prepotente- 
mente nelle istituzioni, ma tendo- 
no ora a unificare un nuovo blocco 
sociale moderato sfruttando pro- 
prio la destabilizzazione di quello 
che in questi anni la sinistra ha 
cercato di costruire. Altro che me- 
teora! Di fatto siamo in presenza 
di un nuovo soggetto politico il 
quale minaccia, prima ancora che 
l'ormai vecchio sistema dei partiti, 
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le regole della rappresentanza po- 
litica, della democrazia e i valori 
fondativi della convivenza. 

Su questo rischio la riflessione e 
la preoccupazione a sinistra non 
possono mancare e compito ur- 
gente per ogni forza di progresso 
deve essere quello di dare corso a 
iniziative adeguate alla posta in 
gioco. Sottovalutare la portata del 
fenomeno e la sua natura sarebbe 
suicida. 

Questa convinzione mi porta ad 
affrontare il secondo errore che 
oggi compie la sinistra. Non solo 
viene sottovalutato il processo di 
mutamento degli orientamenti po- 
litici che è in corso nel paese e di 
cui il leghismo è una espressione, 
ma viene anche elusa, spesso, la 
reale natura del leghismo. Sono 
infatti in molti a considerare la 
Lega come frutto di una generica 
protesta ed a trarne da qui la con- 
clusione che si tratterebbe di un 
movimento soprattutto pragmati- 


co, non ideologico, e che pertanto 


basterebbe far funzionare meglio i 
servizi, attuare le autonomie loca- 
li, ecc. per far rientrare la diffusa 
sfiducia nel sistema politico e 
sgonfiare così questo movimento. 
Nutro seri dubbi su una tale inter- 
pretazione del leghismo, un movi- 
mento cioè che sarebbe privo di 
una sua ideologia e di una sua 
strategia politica. Anzi, questa sot- 
tovalutazione della natura del le- 
ghismo mi appare pericolosa. 


Nsdinno rapidamente quali 
idee e propositi esprime la Le- 
ga Lombarda-Lega Nord e cer- 
chiamo di comprendere e verifica- 
re quanto nel suo modo di essere 
e di agire vi è di pragmatico e 
quanto invece di ideologico. 
Un'idea forte del leghismo è la 
scorporazione dell’Italia in tre re- 
pubbliche: del Nord, del Centro e 
del Sud. I modelli istituzionali di 
riferimento sono quello della Sviz- 
zera, della Germania Federale, 
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degli Usa: al fondo di questa scelta 
sta un principio che non è solo 
istituzionale ma etico: ognuno de- 
ve poter “fare da sé”, anzi, pro- 
prio chi sta meglio degli altri deve 
rivendicare una piena autonomia 
nella gestione delle proprie risorse 
e perciò deve invocare un separa- 
tismo politico. In base a questa vi- 
sione dei rapporti sociali, che 
esprime un primato dell’egoismo 
assunto a valore, la solidarietà 
viene negata ai “diversi” e riaffer- 
mata con forza nel proprio ed 
esclusivo ambito etnico. Autoge- 
stirsi, infatti, per la Lega significa 
non spartire più con altri le pro- 
prie ricchezze e le rivendicazioni 
relative alla gestione regionale del 
fisco, dei posti di lavoro, delle 
pensioni, delle abitazioni, la rein- 
troduzione delle “gabbie salaria- 
li”, il riconoscimento giuridico del 
privilegio per i lombardi in campo 
sociale, non sono altro che la ma- 
terializzazione di una visione del 
mondo originale e barbarica. La 
lotta aperta e violenta contro lo 
stato “centralista” e l’odiato siste- 
ma dei partiti “romani”, da un la- 
to, e contro la presenza dei meri- 
dionali nell’apparato dello Stato e 
dei lavoratori extracomunitari 
provenienti dai paesi poveri del 
Sud del mondo, bisognosi di assi- 
stenza, altro non è che l’espressio- 
ne del più bieco egoismo il quale 
dà appunto luogo alle moderne 
culture xenofobe e razziste. Di fat- 
to siamo in presenza, a fronte del- 
la “crisi delle ideologie”, al rina- 
scere prorompente di una nuova 
ideologia che entra in conflitto con 
le più diffuse culture tradizionali: 
quella liberal-democratica che 
vuole l’uomo cittadino del mondo; 
quella cristiana che predica la fra- 
tellanza di tutti gli uomini; quella 
che si ispira al socialismo e che 
persegue la solidarietà, la giusti- 
zia, l'uguaglianza sociale. 

Accanto a questa istanza di au- 
tonomismo separatista, che pro- 
prio nulla ha a che vedere con il 
federalismo dei Cattaneo, con le 
idee di decentramento dello Stato 
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degli Sturzo, dei Gramsci e di altri 
pensatori italiani, il leghismo per- 
segue un neo-liberalismo econo- 
mico che individua nel thatcheri- 
smo il modello ideale. Bossi, lo ha 
ripetuto sempre più spesso recen- 
temente, si propone infatti una po- 
litica di privatizzazione a livello 
generalizzato: servizi pubblici, sa- 
nità, scuola, partecipazioni statali, 
ecc.. Giura lotta a fondo al welfare 
state come rimedio a un diffuso 
assistenzialismo parassitario che 
pure esiste. Punta alla demolizio- 
ne dello statuto dei diritti dei lavo- 
ratori reclamando il ripristino del- 
la libertà di licenziamento in fab- 
brica e negli uffici; propone come 
criteri fondamentali della regola- 
zione dei rapporti di lavoro la co- 
gestione delle imprese; fa proprio 
il valore della meritocrazia e ri- 
lancia l’idea di un nuovo interclas- 
sismo come panacea a tutti i mali 
e come nuovo collante di una so- 
cietà civile impegnata in una lotta 
vitale contro vecchie istituzioni e 
partiti. Alla donna ripropone l’an- 
tico ruolo dell’’angelo del focola- 
re” e rivendica ad essa e alla fa- 
miglia la riappropriazione del ruo- 
lo educativo che oggi è affidato 
alla scuola. 


cco cosa è il federalismo della 

Lega Lombarda-Lega Nord! A 
dimostrazione di quanto sia peri- 
coloso pensare al leghismo come a 
un nuovo movimento piattamente 
pragmatico, per nulla mosso da 
“grandi” idee e progetti, vale la 
pena ricordare un passo della re- 
lazione che Bossi svolse al 1° Con- 
gresso della Lega nel dicembre 
‘89. Dopo aver teorizzato che di 
fronte alla crisi del marxismo, da 
un lato, e alla fine prossima del 
capitalismo, dall'altro, noh ci sa- 
rebbe altra prospettiva che il “fe- 
deralismo integrale” cioè la stra- 
tegia perseguita dalla lega, il capo 
dei “lumbard” così recita: «Il fede- 
ralismo integrale propugna un 
modello di sviluppo non più basato 
sull’incorporazione dei mercati at- 
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traverso l'immigrazione e quindi 
sugli squilibri regionali dello svi- 
luppo, bensì basato sulla distribu- 
zione della macchina produttiva e 
del lavoro.... È all’interno di un 
popolo etnicamente omogeneo che 
si può operare il bene con mag- 
gior slancio affettivo. È tra simili 
che il chiunque può diventare più 
facilmente prossimo... La morale 
sociale ci impone di ascoltare la 
necessità del negro, del giallo, 
dell’indios, senza però annullarci 
nei gorghi invivibili del melting 
pot. La società multietnica e mul- 
tirazziale è quindi una società che 
per sua natura è contro l’uomo 
perché mortifica in esso ogni in- 
tento di generosità. Distruggendo 
il processo di identità provoca il 


declino morale e quindi della soli- 
darietà.... La società va incontro 
alla disgregazione e sviluppa i 
comportamenti patologici de- 
ll’omosessualità, della devianza 
giovanile, della droga, crea le con- 
dizioni psicologiche che favorisco- 
no ad esempio la sterilità per cui 
non nascono più figli. Si realizza 
in altre parole la “società devia- 
ta”, asociale, egoista». 

È solo pragmatico questo modo 
di intendere il corso moderno della 
storia? O non è forse il prodotto di 
una farneticazione che in tempi 
andati la storia d’Italia e d'Europa 
ha già conosciuto e che ha poi pro- 
curato all'umanità discriminazioni, 
autoritarismo, conflitti immani, ar- 
retramento culturale? A ben vede- 
re ogni iniziativa della Lega in 
campo sociale e istituzionale trae 
alimento, prima ancora che dalla 
protesta per ciò che non va, da 
questa concezione del mondo e dei 
rapporti tra gli uomini: la lotta 
contro gli extracomunitari, la di- 
scriminazione dei meridionali, la 
denigrazione di tutto ciò che è ge- 
stito dal “pubblico”, la criminaliz- 
zazione dei partiti, di tutti i partiti, 
la liquidazione di ogni valore soli- 
daristico. La Lega è la spia del pos- 
sibile affermarsi di quel “moderni- 
smo autoritario” che teme Pietro 
Barcellona e che nel modo di esse- 
re della nostra società trova le 
condizioni ideali per maturare. 
Una cosa è chiara: la Lega ambisce 
a diventare, e in Lombardia già lo 
è, un grande partito del ceto me- 
dio, della piccola borghesia, la cui 
peculiare capacità è quella di eser- 
citare influenza ed egemonia sugli 
strati lavoratori e popolari insoddi- 
sfatti dell’agire dei partiti tradizio- 
nali e delle istituzioni statali. Sotto- 
valutare la sua natura antagonista 
agli interessi e alle ambizioni della 
sinistra è un grave errore e un ri- 
schio molto pericoloso. 

Come si spiegano queste sotto- 
valutazioni e questi errori di giu- 
dizio sul leghismo? Sono convinto 
che la ragione principale consiste 
nel fatto che se scarsa è la rifles- 
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sione sul fenomeno in sé, come 
appunto ho cercato di chiarire, 
addirittura inesistente è la perce- 
zione del bisogno di scoprire e di 
capire le cause che l’hanno pro- 
dotto e che lo alimentano. Un limi- 
te questo che è tipico della moder- 
na cultura di sinistra la quale de- 
dica sempre meno attenzione 
all’analisi dei processi. 


mio modo di vedere, tre sono 

gli ambiti da indagare se si 
vogliono capire i motivi per cui 
nasce e cresce il leghismo. 

Il primo riguarda la crisi, profon- 
da e forse irreversibile, che inve- 
ste il sistema politico. Ciò che in 
Lombardia c'è oggi di veramente 
nuovo non è affatto il movimento 
di Bossi, che anzi esprime luoghi 
comuni antichi, bensì il sorpren- 
dente e rapido scollamento del 
tradizionale rapporto tra società 
civile e sistema politico-istituzio- 
nale, che ha determinato un vero 
e proprio terremoto politico che fa 
preludere la fine di un’epoca sto- 
rica. La crisi dello stato-nazione e 
delle forme della rappresentanza 
politica che ormai scuote non solo 
il vecchio continente ma anche 
l'America e il Giappone, nella re- 
gione più ricca ed evoluta d’Italia 
sta provocando una rapida desta- 
bilizzazione del tradizionale siste- 
ma politico-istituzionale manife- 
standosi appunto, in assenza di 
una alternativa progressista, at- 
traverso una crescita dell’asten- 
sionismo e la fuga di larghi settori 
dell'elettorato nel particolarismo e 
nel corporativismo. 

Si tratta in sintesi di prendere 
atto che il leghismo non è altro 
che la spia di un diffuso malesse- 
re sociale il quale può essere gua- 
rito solo dando corso a nuove e 
più adeguate forme della rappre- 
sentanza. Ai partiti spetta dunque 
il compito di governare una vera 
e propria fase di transizione pena 
il loro declino e la loro sostituzio- 
ne da parte di lobbies d'interessi 
e di inedite aggregazioni sociali di 
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cui le leghe sono una avvisaglia. 

Il secondo ambito d'indagine che 
rappresenta un’altra causa del 
successo leghista è quello relativo 
alle profonde e rapide trasforma- 
zioni economiche-sociali che, in 
particolare, la Lombardia ha co- 
nosciuto in questi anni. C'è chi ha 
sostenuto e sostiene che la Lega 
sarebbe il prodotto dell’arretra- 
tezza socio-economica, cioè di un 
mancato sviluppo. Al contrario 


« 


credo che il leghismo è frutto pro- 
prio della modernità, cioè di uno 
sviluppo che se offre il massimo 
soddisfacimento dei bisogni mate- 
riali della maggioranza degli uo- 
mini, sul piano dei bisogni imma- 
teriali, culturali, spirituali mortifi- 
ca, in proporzione inversa. Perché 
mai non ci si interroga sulla ragio- 
ne per cui il leghismo si sviluppa 
in Lombardia e non invece in Ba- 
silicata o nel Molise? A me pare di 
capire che la ragione per cui ciò 
avviene sta nel fatto che proprio la 
Lombardia e non altre regioni 
rappresenta oggi il luogo di speri- 
mentazione delle sconvolgenti in- 
novazioni tecnico-scientifiche a 
cui consegue un radicale cambia- 
mento di vita con le implicazioni 
che esso comporta sulle condizioni 
sociali e sulle aspirazioni della 
gente. 

Il terzo campo da esplorare è quel- 
lo del senso comune, della cultura, 
che è poi conseguente, perché 
strettamente correlato, agli altri 
due. Ciò che vedo è l'avanzare 
inesorabile nella nostra società di 
un annebbiamento etico e cultura- 
le. Ad affermarsi non è il senso 
critico, ma una sub-cultura di luo- 
ghi comuni di cui il leghismo si fa 
spavaldamente interprete. La vi- 
cenda della guerra nel Golfo Per- 
sico ha messo in risalto questa in- 
voluzione culturale e ha dimostra- 
to come non solo dilaghi ormai 
una visione egocentrica del mon- 
do, ma addirittura quanto grande 
sia il rischio di un ritorno a nuove 
forme di barbarie. 

Sembra quasi che il mondo di 
Orwell trovi una sua realizzazione 
proprio in quell’occidente libero, 
emancipato, evoluto, che per alcu- 
ni dovrebbe rappresentare l’anti- 
tesi dell’imbarbarimento che il so- 
cialismo reale di stampo stalinia- 
no ha indotto in oriente. Anche 
per questo le leghe incontrano for- 
tuna a livello di massa e chi aveva 
e avrebbe il dovere di far compie- 
re un salto in avanti alla coscienza 
individuale e collettiva degli uomi- 
ni per renderli sempre di più sog- 
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getti responsabili e protagonisti 
del loro stesso avvenire e costrui- 
re così un “nuovo pensiero”, pare 
essere travolto da questo scadi- 
mento del senso comune fino al 
punto da subirne il ricatto. Il le- 
ghismo, difatti, prima ancora di 
essere un fenomeno politico, è fe- 
nomeno culturale e di questo è be- 
ne avere piena coscienza. 
S e queste riflessioni hanno 
qualche senso, è facile com- 
prendere che le leghe altro non so- 
no che il prodotto della stessa 
“evoluzione” della nostra società e 
insieme la conseguenza di un 
mancato cambiamento il cui biso- 
gno è stato per lungo tempo avver- 
tito. Le leghe sono cioè il segno di 
un profondo disagio di massa di 
fronte al potere ed ai nuovi eventi 
e di una generale crisi di identità; 
mali questi che per essere curati 
necessitano di una nuova e diversa 
prospettiva credibile e mobilitante. 
Altro che semplici aggiustamenti 
istituzionali e miglior funziona- 
mento dei soli servizi pubblici! 

Ciò che occorre cominciare a 
cambiare è lo stesso modello di vi- 
ta, è la stessa coscienza sociale, e 
il modo di vivere la politica. In di- 
scussione sono anzitutto la qualità 
del rapporto tra individuo e collet- 
tività, la qualità dello sviluppo, la 
qualità della vita e il senso stesso 
da dare all'esistenza. Se non ci si 
dispone in questa ottica il leghi- 
smo, nelle sue forme presenti o in 
altre forme che oggi è difficile im- 
maginare, continuerà a vivere. 
Non preoccupato può essere solo 
chi si accontenta di avere la dele- 
ga per governare a tutti i costi, 
magari anche se - come già avvie- 
ne negli Usa e in Svizzera - in un 
prossimo futuro a continuare a 
credere nelle istituzioni e nei par- 
titi che semmai riusciranno a so- 
pravvivere sarà solo il 30-40% di 
chi ha diritto al voto. Ma che sen- 
so può avere una prospettiva simi- 
le per coloro che ancora credono 
nella possibilità di dare vita a un 
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nuovo socialismo in cui l’uomo sia 
davvero soggetto cosciente della 
partecipazione al governo e del 
destino di tutti? 

Oggi alla sinistra compete di 
prendere sul serio questo fenome- 
no non dimenticando che sul pia- 
no elettorale a farne le maggiori 
spese non è la De, come si suole 
credere ma proprio le forze di si- 
nistra (basta ricordare che tra l’85 
e il ‘90, in Lombardia, mentre la 


Dec perde il 19% dei voti, il Pci re- 
gistra un calo del 28%). Civettare 
con il leghismo, come ama fare 
qualcuno, credere addirittura che 
sia possibile stabilire con esso 
un'alleanza per mandare la Dc 
all'opposizione e costruire una al- 
ternativa è semplicemente una 
follia politica. Alla gente bisogna 
spiegare e dimostrare che se i 
programmi della Lega dovessero 
essere portati a compimento, i pri- 
mi ad esserne penalizzati nei loro 
materiali interessi e nelle loro 
aspirazioni sarebbero proprio 
quegli strati sociali (lavoratori di- 
pendenti, pensionati, giovani, ca- 
salinghe, studenti) che in tanta 
misura hanno contribuito al suo 
successo elettorale. 

Per fare questo è necessario da- 
re corso a una vasta battaglia po- 
litico-culturale finalizzata a co- 
struire un nuovo orientamento 
progressista di massa e a mettere 
in circolo, proprio nel popolo di si- 
nistra, quegli anticorpi che posso- 
no impedire a una forza del ceto 
medio, per sua natura moderato- 
conservatrice, di vantare una forte 
egemonia sui ceti popolari. Ciò 
non significa demonizzare il movi- 
mento di Bossi — cosa questa che 
già in molti hanno sperimentato 
improduttivamente - ma invece 
costringerlo a togliersi la masche- 
ra populista che è la ragione pri- 
ma del suo fascino su larghe fasce 
di elettorato. Smascherare la Lega 
significa anche far leva sulle sue 
contraddizioni che sono tante e 
sulle quali le esitazioni da parte 
delle forze progressiste e demo- 
cratiche sono decisamente ingiu- 
stificabili e imperdonabili. Tutto 
questo deve essere fatto subito, 
prima che l’istituzionalizzazione 
del leghismo assuma proporzioni 
gigantesche come certe previsioni 
elettorali fanno temere, giacché 
domani risulterebbe più difficile 
praticarne un'operazione di chia- 
rificazione e di orientamento. 

Tuttavia anche questo non ba- 
sta. In rapporto alle cause di fon- 
do che originano il leghismo e alle 
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quali ho fatto cenno prima, credo 
che a una sinistra impegnata a 
rinnovarsi e riproporsi come forza 
alternativa competa di: 

a.far fronte alla crisi delle istitu- 
zioni e della politica progettando e 
lavorando per una trasformazione 
dello Stato al cui fondamento ci 
sia l’obiettivo di trasferire il pote- 
re non solo e non tanto alle auto- 
nomie e agli organi di decentra- 
mento, che pure hanno una gran- 
de importanza, ma alla stessa 
società civile; 

b. rilanciare con forza e chiarez- 
za la lotta per un nuovo modello 
di sviluppo tale da riaffermare i 
principi della razionalità, della 
giustizia sociale, di un nuovo ordi- 
ne economico nel governo del 
mondo che rischia di soccombere 
sotto il peso di esplosive ed inedite 
contraddizioni; 

c. battersi con la dovuta determi- 
nazione e coerenza per quella 
riforma intellettuale e morale di 
cui ormai in tanti avvertono la ne- 
cessità e improrogabilità. Va rico- 
struita, nel contesto di un progetto 
di cambiamento strutturale, una 
nuova scala di valori e di sensibi- 
lità. I partiti, anziché omologarsi 
nel “pragmatismo”, devono rifare 
i conti con la filosofia, con l'etica, 
la morale e assieme alle forze del- 
la cultura, in un contesto sociale 
pluralista, operare per l’affermar- 
si di un nuovo senso comune di 
massa. Primo fra tutti però resta 
l’obiettivo di riformare la politica 
nel senso che essa deve essere vis- 
suta non come gratificazione indi- 
viduale o di gruppo, ma come ser- 
vizio che si intende offrire alla so- 
cietà. 

Questo è il percorso che la sini- 
stra deve intraprendere. All’infuo- 
ri di questo orizzonte il leghismo, 
nelle sue espressioni presenti e fu- 
ture non potrà che essere sempli- 
cemente esorcizzato. Li 
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N on sono certo marxista in 
senso ortodosso, e non ho 
mai militato in alcun partito di 
stretta osservanza comunista. Non 
di meno sento crescere dentro di 
me un senso di nausea e di satu- 
razione quando assisto all’esube- 
ranza con cui, dopo il fatidico 
1989, i più insipienti sentono di 
poter suonare al marxismo cam- 
pane a morto. Una crociata tanto 
santa, per dirla con Merleau- 
Ponty, dimostra buoni sentimenti 
ma poche letture. 

Sono fra coloro i quali restano 
convinti che il “socialismo reale”, 
o se si preferisce le varie nuances 
del leninismo, hanno col marxi- 


smo in comune poco più che lega- 
mi di strumentalizzazione storica. 
Come più volte è stato riconosciu- 
to, il leninismo è di fatto un’ideo- 
logia dello sviluppo accelerato, 
adottato storicamente in aree ca- 
renti di una solida iniziativa bor- 
ghese, nelle quali il potere si sia 
trovato in un drammatico ritardo 
nell’industrializzazione del paese. 
Il marxismo, almeno come teoria 
base del giovane filosofo hegelia- 
no, ha tutt'altro respiro. Torna a 
gloria del suo acume che il lenini- 
smo agonizzi oggi, in Europa ed 
altrove, proprio in virtù delle leggi 
da esso enunciate: ed infatti il so- 
cialismo reale è vestito ormai 
stretto per lo sviluppo economico 
ed i popoli se ne liberano per 
adottare forme istituzionali più 
consone alla crescita produttiva. 
Vi sono del resto prove che 
l'economia politica marxista non 
sia sempre smentita. Oggi è moti- 
vo di comune conforto inneggiare 
alla fine della contrapposizione fra 
i blocchi, all'era della mutua com- 
prensione tra Est ed Ovest. Ma ciò, 
come si diceva, è avvenuto per 
esigenze di emancipazione sociale. 
Non hanno forse chiesto i sovietici 
ed i popoli dell'Est gli stessi “be- 
nefici” che l'economia delle so- 
cietà del benessere prodiga ad 
americani ed europei dell'Ovest? 
Ora, non è questa ricchezza un 
privilegio ottenuto a spese di un 
pianeta saccheggiato forsennata- 
mente? Allora io constato che sta 
accadendo proprio quel che soste- 
neva Marx a proposito della strut- 
tura e della sovrastruttura, che 
cioè interessi economici danno 
mandato all'espressione di forme 
ideologico-politiche: le società in- 
dustriali avanzate fanno quadrato 
attorno ai propri privilegi a scapi- 
to dello sviluppo del terzo mondo, 
in cui non può che dilagare un 
‘fondamentalismo’ anti-euroame- 
ricano. Non più in strategie di ri- 
valità planetaria, ma sempre nelle 
loro ravvedute concezioni, le po- 
tenze industrial-militari si attri- 
buiscono il diritto di “dare una 
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storia pacifica all'umanità”. 
L’umanità, quella tenuta fuori dai 
cancelli, si rivolta disperatamente 
e va trasformandosi in un vulcano 
di violenza incontrollabile. Perché 
questo è il messaggio di Marx an- 
cora terribilmente attuale. Un mo- 
dello di sviluppo come il nostro, 
che punti solo sul potere, su pro- 
duzione e consumo in accelerazio- 
ne permanente, non può essere 
che violento. Qualunque bilancio 
di qualunque comunità orientata 
secondo il nostro way of life, sia 
essa piccola o grande, prevede co- 
stante crescita. Il capitalismo po- 
st-moderno necessita di alimento 
sempre maggiore e il funziona- 
mento di tale macchina qualcuno 
deve certo pagarlo. La scomparsa 
di un umano pateticamente soffe- 
rente e sfruttato descritto da Tem- 
pi Moderni di Chaplin, ha solo 
proiettato il problema oltre i confi- 
ni domestici. Il mercato fa comun- 
que ricadere i suoi prezzi sull’am- 
biente naturale e sociale. 


on occorre dilungarsi sul pri- 

mo: il millenarismo ambien- 
talistico è un luogo comune del di- 
scorso sociologico. Il secondo è 
ben evidente nelle aree di sottosvi- 
luppo, dove continua a presuppor- 
re miseria ed esproprio culturale; 
è invece più mimetico all’interno 
delle società opulente, ove pur 
tuttavia opera una crescente mar- 
ginalizzazione di ampie fasce 
umane. Marx insegnò che libertà, 
pace, gestione del proprio destino, 
non sono parole sacre da vergare 
nelle costituzioni ed incidere sui 
frontoni dei templi; valgono quan- 
to vale la realtà quotidiana di tut- 
ti, su questo pianeta, quelli che 
godono e quelli che non godono 
dei panem et circenses ammanmniti 
per distrarre. Insegnò anche che il 
liberalismo apparente diviene par- 
ticolarmente abile nell’occultare 
una violenza effettiva, non più vi- 
sibile perché esorcizzata dal pro- 
clama rassicurante, mascherata 
dall’esotismo, mimetizzata nei 
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media da una miriade di sensazio- 
nalismi confusivi. Quest'ammoni- 
mento non ha perduto un milli- 
grammo di peso. Siamo tutti desi- 
derosi del nostro pieno di benzina. 
Ma ciò non impedisce che lo spre- 
co demenziale dia il voltastomaco, 
e che la scomparsa definitiva di 
un’ideologia della solidarietà 
preoccupi. Perché col marxismo 
dobbiamo riconoscere che questa 
mistificazione esiste: libertà e giu- 
stizia perdono la loro capacità 
d’incidere realmente sul destino 
degli uomini quando siano cristal- 
lizzate in idee. Su questa emorra- 
gia di significato poggia gran par- 
te dell’idealismo borghese. Ben 
profetizzava Marx quando indica- 
va che le istituzioni delle demo- 
crazie moderne hanno carattere 
formalistico. Lo stato, le sue inap- 
puntabili costituzioni e leggi si so- 
vrappongono alla società, in modo 
intellettualistico-astratto, ma ri- 
mangono scissi dall’esistenza ef- 
fettiva degli uomini, si configurano 
come un che di posticcio, di este- 
riore agli individui. Sperimentia- 
mo questo nei rapporti interperso- 
nali di tutti i giorni, nel nostro la- 
voro, nella vita di cittadini: il 
diritto, la sua limpidezza, sono 
fuori dalla portata dell’esistenza 
quotidiana dove per qualche via si 
sono reintrodotti la violenza in 
sordina, il ricatto silenzioso. 

Marx credette di trovare una so- 
luzione a questo problema quando 
pensò di opporre al “diritto”, inte- 
so come mero point d’honneur 
spiritualistico della borghesia, il 
primato della politica. La volontà 
degli aderenti al movimento politi- 
co tende allora a fare del reale il 
luogo ove devono imporsi delle 
ipotesi. Questo modo di rivolgersi 
all'ambiente, già proprio della re- 
lazione col mondo inanimato ad 
opera della scienza, impone ora la 
stessa sollecitazione violenta alla 
struttura dei rapporti sociali. I sin- 
goli e la collettività sono il luogo 
ove le ipotesi di chi detiene il pote- 
re devono trovare realizzazione, e 
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ciò espressamente al di fuori della 
reciprocità del riconoscimento 
universale. Tale elemento, già nu- 
cleare nel marxismo originario, 
ebbe poi una triste esasperazione 
nel bolscevismo. È tragedia del XX 
secolo come, nelle aree di dominio 
socialista, si sia smisuratamente 
allargata la sproporzione tra chi 
fattualmente imponeva questa 
sperimentazione e chi ne rimane- 
va destinatario passivo, escluso 
dal prender parte con reciprocità 
alla formazione delle ipotesi sul 
sociale. Senza dubbio ciò realizzò 
nei cosiddetti “regimi rivoluziona- 
ri” dell'Est un formalismo ed un 
potere di straniazione ancor più 
tragico di quello capitalistico. Ma 
non per questo la critica di Marx 
alla democrazia formale viene a 
decadere. 


1 problema che allora si pone è 

come recuperare oggi gli stru- 
menti teorici del marxismo perché 
essi conducano non solo alla socia- 
lizzazione anziché alla statalizza- 
zione della proprietà, ma inoltre 
alla socializzazione anziché alla 
statalizzazione della politica. Prin- 
cipalmente di questo abbiamo bi- 
sogno, e soprattutto in Italia, dove 
occorre costruire una società 
aperta in cui l’interlocutore sia la 
frugale onestà di un Dahrendorf 
non certi ceffi della partitocrazia 0 
della finanza. 

Abbiamo bisogno di istituzioni 
che non menino vanto di libertari- 
smo, mentre sotto la loro protezio- 
ne gli organi di potere della repub- 
blica colludono con milizie golpi- 
ste. Istituzioni che semplicemente 
rappresentino lo strumento attra- 
verso cui il corpo sociale controlla 
e trasforma sé stesso. 

Per impegnarsi verso queste me- 
te l’umanesimo marxista non è af- 
fatto morto, è sorprendentemente 
attuale. Esso ha di certo elaborato 
parti ormai obsolete; del resto chi 
non temeva di sentirsi “eretico” 
ha sempre saputo come Marx, 
parlando della futura sociétà co- 
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munista, abbia portato a conclu- 
sione in modo vago e affrettato un 
discorso intrapreso con una luci- 
dità sorprendente. Nella formula- 
zione originaria il marxismo è un 
progetto fondato implicitamente 
sul suo proprio rinnovamento man 
mano che la prassi coagula nuove 
situazioni e tensioni collettive. 
Questa prassi è concepita come 
processo creativo assai più che co- 
me mobilitazione di sforzi nella 
prospettiva rigida di un darwini- 
smo mal trapiantato nel sociale. 
Proprio nessuna sorpresa che il 
marxismo, nella misura in cui è 
coscienza etica e demistificante, 
possa servire allo smascheramen- 
to di apparati teorici e regimi i 
quali, partiti dalla sua ispirazione, 
si siano trasformati in ideologia 
necrotica sovrapposta alla vita 
delle forze sociali. 

C'è piuttosto qualcosa di terribi- 
le e d’insano nei dispositivi intel- 
lettuali del nostro tempo. Di tanto 
in tanto stereotipi ideativi si dif- 
fondono epidemicamente, a di- 
spetto del buon senso e della stes- 
sa evidenza, assumendo il carat- 
tere irresistibile proprio del 
contagio delle mode. Vi è sovente 
un tratto primitivo, sottocorticale, 
nell’inflessibilità con cui questa 
coralità di gruppo tratta allo stes- 
so modo oggetti di consumismo e 
patrimoni di pensiero. Senza dub- 
bio è difficile arrestare simili im- 
pulsi arcaici; il silenzio tempora- 
neo e l’attesa sono a volte l’unico 
modo di difendere le idee. Io cre- 
do che un fenomeno del genere si 
sta verificando per i giudizi sul 
marxismo. 

No, davvero non tutta l’eredità 
del marxismo è morta. 

Nell’Europa dell'Est è probabil- 
mente morto solo quel periodo 
della storia umana in cui un fune- 
sto romanticismo della ragione 
animò i sogni di demiurgia del to- 
talitarismo moderno. . 
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a guerra del Golfo, oltre che un 

massacro di dimensioni ancora 
imprecisate, ha costituito senza 
dubbio un momento di passaggio 
fondamentale, cui si è accompa- 
gnato un trauma psicologico col- 
lettivo di massa, dell'Occidente. È 
la prima volta, in effetti, che 
un’armata numerosa e dotata di 
armamenti sofisticati è stata mes- 
sa in campo, principalmente 
dall’Occidente, contro un paese 
del Terzo mondo. 

Vero è che il paese in questione 
(Irak) era ed è ancora (fino a 
quando?) governato da un regime 
dispotico che, con l'annessione del 
Kuwait aveva violato in modo pla- 


teale i più elementari principi del 
diritto internazionale, ma non 
dobbiamo dimenticare che tale re- 
gime è anch'esso, come la guerra, 
figlio dell'Occidente, che lo ha le- 
gittimato ed armato finché gli ha 
fatto comodo. 

Comunque, al di là di Saddam 
Hussein e del suo regime, la guer- 
ra del Golfo ha dato inizio ad una 
nuova fase delle relazioni interna- 
zionali, dove, col venir meno dei 
vincoli posti dalla fase bipolare, la 
forza sta pericolosamente acqui- 
stando una rinnovata legittimità 
come mezzo di soluzione delle 
controversie e dei problemi. 

C'è chi si illude che la nuova fase 
che si sta aprendo, segnata dal 
predominio politico-militare della 
superpotenza americana, possa 
essere la fase del nuovo governo 
mondiale e che si possa effettiva- 
mente por mano ai problemi esi- 
stenti. Ma questa è una posizione 
“iluministica” nel senso deteriore 
della parola, che non prende mini- 
mamente in considerazione i fatto- 
ri che determinano, da un punto di 
vista di classe - perché di questo si 
tratta — le scelte internazionali. 


N on vi è, a ben vedere, alcuna 
garanzia che il principio rea- 
le della nuova fase non sia quello 
della convenienza agli interessi 
dell'Occidente capitalistico, così 
‘come interpretati ed affermati da- 
gli Stati Uniti d'America, anche se 
ciò significa la crescente emargi- 
nazione della stragrande maggio- 
ranza dell'umanità da ogni possi- 
bilità di decidere, non solo, ma an- 
che di esistere. O meglio, la 
garanzia, più che su equilibri di 
potere a livello internazionale è 
affidata alla capacità dei settori 
politici alternativi del Nord e del 
Sud del mondo di esprimere una 
propria linea e di farla vivere nel- 
la pratica. 

Gli effetti della nuova fase si so- 
no fatti sentire anche in Italia, che 
pure è e resta, nonostante le vel- 
leità di qualche governante, perife- 


A cn 1991 


ria dell'Impero. Si sono fatti senti- 
re sotto forma di rottura del patto 
costituzionale, con la violazione 
del principio pacifista scritto 
nell'art. 11 della Costituzione. Seb- 
bene mascherata (un po’ mala- 
mente a dire il vero) questa scelta 
traumatica non ha mancato di sol- 
levare critiche da parte di tutta 
una cultura giuridica, di sinistra 
ma non solo, solidamente legata a 
questo principio. Di tale rivolta 
ideale si è fatto interprete il Centro 
di iniziativa giuridica che, costitui- 
tosi proprio in seguito agli eventi 
del Golfo, ha raccolto vaste e signi- 
ficative adesioni fra ma- 
gistrati, avvocati, inse- 
gnanti di diritto. 

L’azione del Centro è 
stata tanto più impor- 
tante in un quadro poli 
tico complessivo segna- Lù Ò 
to, purtroppo, dall’as- $$ 
senza della politica e dei {Sì 
soggetti più rappresen- ES 
tativi della sinistra, più $ 
che mai incapaci di 
esprimere un progetto 
politico complessivo che È 
fosse espressione di 
qualcosa di più che di un 
ristretto ceto politico 
“pacifista”. 


ogliamo ricordare i 
due momenti fonda- è 
mentali dell’azione poli- $ 
tica del Centro. d 
In primo luogo l’appel- $ 
lo, che ha raccolto in po- &$ 
chi giorni centinaia di & 
firme di giuristi e che ha 
riproposto con forza l’il- 
legalità della guerra, 
condannando il signifi- 
cato eversivo della rottura costitu- 
zionale operata dal Governo. Il 
fatto che quest’appello abbia pro- 
dotto e continui a produrre reazio- 
ni esagitate proprio da parte di 
chi, secondo la Costituzione, deve 
esercitare il ruolo imparziale e su- 
premo di tutore della legalità, è il 
sintomo, insieme, della gravità 
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della situazione e della necessità 
di intensificare e sistematizzare la 
critica agli abusi del potere, altri- 
menti incontrollabile. 

Il secondo momento dell’iniziati- 
va è stato costituito dalla produ- 
zione e diffusione in decine di mi- 
gliaia di copie, grazie al contributo 
della rivista “Avvenimenti”, di un 
opuscolo divulgativo che afferma 
con forza le ragioni della pace e 
del diritto. 

Certo, la nostra iniziativa non ha 
impedito che si consumasse un 
massacro di dimensioni spavento- 
se, ma ha gettato il seme di una 


nuova cultura, al tempo stesso pa- 
cifista e garantista, che costituisce 
uno degli assi portanti di ogni pos- 
sibile alternativa politica oggi, nel 
nostro paese e nel mondo. 

Anche se la guerra è finita ( 0 
meglio è finito, ma solo per il mo- 
mento, l'intervento armato diretto 


dell'Occidente) non vengono meno 
le ragioni di preoccupazione: c’è il 
rischio concreto che la violazione 
del vecchio diritto si trasformi in 
nuovo diritto, apertamente basato 
sulla forza delle armi, in un mon- 
do in cui le contraddizioni dram- 
matiche esistenti si aggravano ed 
approfondiscono di giorno in gior- 
no. Non viene meno quindi, ma 
anzi, si rafforza, la ragione 
profonda dell’impegno dei giuristi 
e non solo dei giuristi, per una s0- 
luzione alternativa, o meglio per 
la sola soluzione effettivamente 
praticabile: una soluzione fondata 
sul principio di autode- 
terminazione dei popoli, 
sull’affermazione asso- 
luta dell’immoralità e 
dell’illegalità della 
guerra e del traffico 
d’armi, sulla necessità 
del dialogo e della con- 
vivenza fra i popoli e le 
culture differenti. 

Non ci illudiamo certo 
che i giuristi possano 
supplire in eterno alle 
deficienze di una cultu- 
ra politica oggi quanto 
mai ispirata al contin- 
gente e priva di ogni 
respiro, ma riteniamo, 
tuttavia, che il contri- 
buto che i giuristi pos- 
sono dare alla rifonda- 
zione di questa cultura 
politica è di portata 
davvero notevole. 

Per questi motivi, il 
Centro di iniziativa giu- 
ridica contro la guerra 
continuerà ad operare, 
producendo materiali di 
documentazione ed 
informazione su temi 
specifici e facendosi interprete 
della volontà che è, ne siamo con- 
vinti, di tutto il nostro popolo, di 
risolvere in modo pacifico i pro- 
blemi, affrontando alle radice le 
situazioni gravemente dissestate e 
le politiche dissennate che rendo- 
no oggi la guerra di drammatica 
attualità. é 
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episodi- 

co, ma del 
ruolo di 
un'opposizione 
esterna, non dia- 
lettica, nel mettere in 
moto la critica e la tra- 
sformazione sociale. Lo stu- 
dio delle “leggi” dello sviluppo 
economico, l’analisi di una so- 
cietà secondo il concetto di “classe”, 
non è legato necessariamente all’idea 
che la trasformazione sia solo dall’inter- 
no, nel movimento dialettico che non rinne- 
ga i suoi elementi, ma li realizza nella for- 


a crisi 
del comu- 
nismo ispirato a 
Marx non viene dal- 
la semplice constata- 
zione di difficoltà e falli- 
menti del “socialismo realiz- 
zato” (i modelli sociali 0 
economici sono sempre emenda- 
bili, purché si mantenga la fiducia 
nella loro validità di principio), ma da 
un diverso criterio di ragione che si dispo- 
ne a raccogliere le voci altrimenti soffocate 
da modelli globali di società. 
Non si tratta di un interesse marginale o 


Del marxismo politico, espressione della speranza di tanti, per sé e per 
future generazioni, sopravvive un aspetto tutt'altro che irrilevante (se 
siamo ancora disposti a prestare ascolto): un senso dell'essere al mon- 
do e nella società umana non è interno allo sviluppo di un sistema, ma 
presuppone un fattore nuovo, un nascere di soggetti responsabili, attivi. 
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ma più vera (il capitalismo collettivo, come 
forma più razionale del capitalismo, che re- 
sta un mezzo non criticato di investimento 
produttivo di risorse, e di conseguente orga- 
nizzazione sociale). Studiare le leggi del ca- 
pitale non è lo stesso che riconoscersi 
nell’atteggiamento di controllo-dominio 
della realtà (naturale e umana), che esse 
presuppongono; i condizionamenti storico- 
naturali non sono semplicemente assunti 
nella coscienza, ma possono anche venir di- 
scussi, in rapporto ad altri motivi dell’agire. 
Questa pluralità di motivi, indipendenti gli 
uni dagli altri, corrisponde ad una ragione 
come ricerca di un senso (in grado di orien- 
tare l’azione), cioè come studio della realtà 
nei suoi aspetti problematici e inediti, non 
come produzione di un senso, cioè imposi- 
zione di significati parziali che si pretendo- 
no universali. 


1 non riconoscersi nella realtà data, nei 

rapporti che la configurano, non è però 
lo stesso che ritenersene liberi, guardarla 
dall’esterno in posizione neutrale. Questa 
“indifferenza” illusoria è a sua volta espres- 
sione (ideologica) di un atteggiamento di do- 
minio, di un arbitrio del “manipolare”, 
nell’utilizzare tutti gli elementi del mondo 
(naturale e storico) all’unico scopo dell’af- 
fermazione del soggetto. Lo si riconosce 
esplicitamente, nel teorizzare la relatività di 
ogni prospettiva, l’intercambiabilità di ogni 
criterio di giudizio; ne consegue una giusti- 
ficazione dell’indifferenza morale, che vani- 
fica ogni richiamo all’universalità dell’impe- 
rativo. 

Il soggetto come “volontà di potenza” non 
scompare nel movimento continuo, nella re- 
latività di ogni posizione accolta come desti- 
no: riconoscersi totalmente nel molteplice 
spazio-temporale è infatti ancora un modo 
in cui il soggetto si identifica con il principio 
della realtà, rinnega se stesso per ritrovarsi. 
Altra cosa invece lo scoprirsi come parte, 
come frammento che non basta a se stesso: 


in tal caso infatti il soggetto non si costitui- 
sce sulle proprie rovine, non cede alla ne- 
cessità per ritrovare in essa le proprie leggi, 
ma incontra difficoltà e ostacoli, rischia la 
distruzione da un lato, sperimenta l’aiuto e 
il sostegno, spera nella salvezza dall’altro. 
Qui c’è un elemento imprevisto, disconti- 
nuo: essere “parte” significa riferirsi ad al- 
tri, riconoscerli come diversi da sé, ma al 
tempo stesso avere a che fare qualcosa con 
loro: non dunque un assimilare per forza 
propria ciò che è diverso, ma cominciare ad 
essere, dovere “se stessi” a questo “altro” 
che interviene non per manipolare, rappre- 
sentarsi i dati, ma chiama in causa, chiede 
e “fa essere”. 

Un’esperienza di questo “nuovo inizio”, 
della possibilità di essere liberamente, non 
soggetti a condizioni estranee, a poteri in- 
controllabili, dà luogo alle cosiddette teolo- 
gie della liberazione, che riflettono su nuovi 
soggetti costituiti dalla risposta al vangelo 


cristiano. 
L a tendenza a dissolvere il soggetto e le 
possibilità della prassi nel flusso indi- 
stinto delle circostanze, comporta una fuga 
dalla responsabilità e un rifiuto preconcetto 
di esperienze nuove. In quest’ultima pro- 
spettiva invece si tratta di un elemento ex- 
tradialettico, tuttavia non estraneo all’espe- 
rienza, purché questa non sia ridotta a no- 
stra dimensione (cioè ricondotta a categorie 
del soggetto), ma stia ad indicare un inizio, 
una richiesta/offerta, cui fa riscontro una ri- 
sposta libera. 

Qui il soggetto non preesiste, ma è in rap- 
porto all’esigenza avanzata da altri, nel ri- 
schio della libera risposta. Un elemento ex- 
tradialettico, un principio di movimento del- 
la storia umana reale, di cui lo stesso Marx 
non sembra ignorare l’esistenza, se è vero 
che un problema centrale del suo pensiero è 
appunto quello dell’inizio della dialettica ri- 
voluzionaria. La contraddizione fondamen- 
tale della società borghese non è semplice- 


mente tra le forze produttive, ma coinvolge 
anche i rapporti sociali di produzione, il li- 
vello della coscienza e della volontà; senza 
quest’ultimo, la contraddizione oggettiva ri- 
mane latente, non diventa forza motrice del- 
la storia. Nel pensiero di Marx, non solo in 
quello giovanile, l’inizio della dialettica non 
è forse riconducibile alle semplici condizioni 
materiali, ma presuppone inoltre - o include 
tra di esse —- l’iniziativa pratica, il giudizio 
sulla realtà di fatto e il progetto di trasfor- 
marla. Ciò che ispira quest’ultimo è lo squili- 
brio tra il frammento, l’alienazione reale, e 
l’universalità di rapporti, che sola permette 
all'individuo umano di realizzarsi come ge- 
nere. Anche in Marx - si può forse sostenere 
- c’è un aspetto per cui la dialettica nasce da 
un elemento esterno alle condizioni materia- 
li, o da una condizione non necessaria, ma 
libera. Questa è la responsabilità cui si è 
chiamati, nell’incontro di altri e nella richie- 
sta che ci viene rivolta. 


L a critica della società 
può ispirarsi dunque a una 
ricerca della giustizia, che 


d non sia espressione ideo- 
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A° O NÙ logica di un interesse di 
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NS & classe, e neppure formula 
K di equilibrio in un’ingegne- 


ria sociale, guida estranea ad 
ogni giudizio di valore. C'è un sen- 
so morale della giustizia, che esige il 
coinvolgimento nei fatti, il prendere posizio- 
ne, l’agire in vista di un fine, non coinciden- 
te con l’interesse immediato, non in vista di 
un’autoaffermazione del soggetto. Si tratta 
di un “materialismo storico” attraversato da 
una frattura, discontinuo: all’inizio deve es- 
serci un evento, un irrompere di “altri” 
nell’uniformità del dato, una chiamata in 
causa, cui si deve rispondere. E’ un soggetto 
costituito nel rapporto, non legato alla con- 
tinuità naturale; un futuro da costruire nel- 
la prassi ha a che fare con la memoria, non 


come un deposito, ma come attenzione per è 


il movimento che mi precede, per il gesto 
comunicativo con cui altri vogliono trasmet- 
tere ciò che per loro ha più valore. In tal 
senso il passato è essenziale per il futuro; 
non ne può fare a meno la prassi cosciente 
del proprio limite, ma ispirata al giudizio 
critico sulla realtà esistente. 


el marxismo politico, espressione 

della speranza di tanti, per sé e per 
future generazioni, sopravvive un aspetto 
tutt'altro che irrilevante (se siamo ancora 
disposti a prestare ascolto): un senso 
dell’essere al mondo e nella società umana 
non è interno allo sviluppo di un sistema, 
ma presuppone un fattore nuovo, un nasce- 
re di soggetti responsabili, attivi. Ma questo 
è un fatto del libero rapporto morale, non 
rispondente a leggi del continuo o del ne- 
cessario naturale. Non si tratta dunque — se 
si vuol rendere giustizia a questo grande fi- 
lone della nostra cultura - di archiviare o di 
riciclare, ma semplicemente di andare a 
fondo, di far riemergere una voce, che no- 
nostante tutto insiste a sollecitare la co- 
scienza. L’impegno critico richiesto non dà 
luogo a progetti globali di “società salvata”, 
di mondo perfetto senza più alienazione, ma 
allo studio attento dei meccanismi, delle 
leggi dei fatti, nel tentativo di orientarli se- 
condo fini non iscritti in un ordine dato. 
Tentativo continuo, articolato, non privo di 
speranza; nello spezzare con questa ricerca 
il corso ovvio dei fatti non si ha una sterile 
ribellione individualistica, ma un agire re- 
sponsabile, un guardare non solo al futuro, 
ma anche al passato, a quegli “altri” da cui 
viene lo spunto iniziale, la richiesta che 
muove la prassi. . 
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ECOLOGISMO 
SOCIALE? 


DI FABIO GIOVANNINI 


"è ancora spazio per una poli- 
tica verde? L'impasse dei mo- 
vimenti ambientalisti e delle rela- 
tive aggregazioni neo-partitiche 
ha già i tratti di un declino, o del 
superamento di una fase illusoria? 
Queste domande circolano insi- 
stentemente nelle aree di sinistra 
che avevano guardato con interes- 
se al fenomeno verde, rilevandone 
le novità e le potenzialità per una 
rinnovata critica dell'esistente e 
per una azione politica rifondata. 
Il pessimismo che aleggia nella si- 
nistra (spesso ben motivato) ri- 
schia di dare risposte immediate e 
frettolose a queste domande, dan- 
do per scontato il deperimento 
dell'esperienza verde. 


Per sfuggire a queste troppo ra- 
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pide liquidazioni è preziosa la let- 
tura di un recente volume curato 
da Paolo degli Espinosa: La so- 
cietà ecologica, con saggi di Paolo 
degli Espinosa, Elena Gagliasso, 
Giorgio e Rita Pizziolo, Enzo Tiez- 
zi, Pietro Toesca (Franco Angeli, 
Milano 1990). — 


D ue punti impegnativi. Cosa 
vuol dire nuova socialità? Pie- 
tro Toesca tenta di spiegare il sen- 
so di una attività volta a “cambiare 
il mondo” in questa fine di millen- 
nio. Cambiare il mondo significa 
riconoscere le condizioni più com- 


Il libro permette 
infatti di capire le 
ipotesi di quanti 
muovono da un 
ecologismo “socia- 
le”, che non trascu- 
ra le dinamiche 
economiche, la ne- 
cessità di trasfor- 
mazioni nelle mo- 
dalità produttive 
delle nostre società, 
oltre che fondarsi 
su una mutazione 
indispensabile (e in 
atto) di paradigma. 

Gli autori sono 
differenti tra loro 
per formazione e 
collocazione attua- 
le, ma unificati da 
un sostanzioso mi- 
nimo comune deno- 
minatore, enuncia- 
to nell’introduzione. 
I punti di principio 
su cui gli autori dichiarano di tro- 
varsi uniti è molto significativo: 
per andare d'accordo con la natu- 
ra occorre una nuova socialità e 
una riforma della democrazia. 


® 


plete e comprensive della felicità. 
Torna una parola importante per i 
movimenti comunisti e rivoluzio- 
nari di questi ultimi due secoli: fe- 
licità. Una società ecologica non 
può prescindere da questo sfondo. 
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Apprestare le condizioni sociali 
per la felicità individuale. 

Apparentemente le risposte più 
convincenti al desiderio di felicità 
sono già state date dal capitali- 
smo/industrialismo, con la sua 
somministrazione pressoché illi- 
mitata di merci. 

E lo stato sociale ha aggiunto de- 
sideri rassicuranti, come indica il 
“credo di Samuelson” (premio No- 
bel per l'economia) citato non a 
caso nel saggio di apertura del vo- 
lume: «Credo in una bella casa, 
senza umidità; credo in una buona 
scuola per i miei figli; credo 
nell’aumento di sti- 
pendio, in una pia- 
cevole villeggiatura; 
credo nella buona 
musica, con la possi- 
bilità di ascoltarla 
senza il rumore del 
bar di sotto; credo 
solo, insomma, in un 
sano materialismo 
che mi risparmi do- 
lori e delusioni.» 


a il libro cura- 
to da degli 
Espinosa mette in | 
guardia: il modello 
attuale del successo 
capitalistico non può 
proiettarsi nel XXI 
secolo. Le possibilità 
di rapporto della 
specie umana con il 3 
pianeta trovano un limite nella 
“capacità di sopportazione” del 
pianeta stesso. L'impressione de- 
gli autori è che ci si trovi nella no- 
stra epoca di fronte a un grandio- 
so finale di partita, e che però è 
pieno di sorprese, in un contesto 
dove il valore massimo è attribuito 
alla prevedibilità: la guerra del 
Golfo, in qualche misura, è una di 
queste “sorprese”, che la raziona- 
lità calcolistica dominante non po- 
teva prevedere e amministrare so- 
prattutto nei suoi esiti di medio e 
lungo termine. 
Diventa allora indispensabile 
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una riforma sistemica, che com- 
prima i consumi materiali e liberi 
l’accesso a beni relazionali oggi 
bloccati. E ciò senza facili scorcia- 
toie, ricorda Elena Gagliasso, sen- 
za ad esempio indulgere a quel 
naturismo che spinge verso fughe 
a ritroso, come controtendenza al- 
la “degenerazione”. 

Una riforma che ha più i tratti di 
una rivoluzione, e come tale an- 
drebbe, a parere di chi scrive, de- 
finita. Una rivoluzione consapevo- 
le della omogeneità di cultura che 
c'è stata tra l’industrialismo Usa e 
i caratteri economici e politici di 


MESTETTI 


quello che fu il modello sovietico: 
«la differenza - scrive degli Espi- 
nosa - sta nell’affidarsi o meno 
all'impresa privata, ma sul ruolo 
dell'economia nel suo insieme non 
c’è stata grande differenza». 

Ma quali sono i soggetti per co- 
struire una società ecologica? Il 
nodo di ambiguità del volume di 
degli Espinosa è forse ancora que- 
sto. Il tema viene affrontato, e si 
arriva a individuare una soggetti- 
vità orientata al nuovo sviluppo 
che svolgerebbe un ruolo locale- 
globale paragonabile a quello pro- 


DO) 


posto da Marx per la classe ope- 
raia: pensando a sé, pensa al 
mondo. Ma a tratti può apparire 
invece che si riproponga una sorta 
di illuminismo verde: gli scienziati 
illuminati propongono ricette eco- 
logicamente sostenibili e ammini- 
stratori (o cittadini) altrettanto il- 
luminati (o da illuminare) hanno il 
compito di mettere in pratica tali 
ricette. Manca tra l’altro la chiara 
indicazione degli antagonisti di 
questa società ecologica. Più volte 
nel volume si ripete che il nemico 
non è il mercato né l'impresa. E 
allora dove si situa l'avversario 


che rende tuttora impossibile mo- 
dificare lo sviluppo, dove sono col- 
locati quei “predatori dell’arca 
ecologica” denunciati da Enzo 
Tiezzi? 

Il nodo potrebbe essere sciolto 
se si affrontasse decisamente il se- 
condo punto di principio indicato 
dagli autori della Società ecologi- 
ca: la riforma della democrazia. 
Quale democrazia? Non certo 
quella attuale/reale, ma una “de- 
mocrazia sociale” che non si ridu- 
ca alla semplice partecipazione 
ma consenta la possibilità di indi- 
rizzo e controllo sull'economia. 


APRILE 1991 


1 soggetto cittadini/lavorato- 

ri/gente (per accettare più gene- 
riche definizioni collettive capaci 
di ampliare l’antico e pur sempre 
valido concetto di “classe”) in una 
democrazia sociale deve esercita- 
re una direzione sull'economia. 
Certamente è necessario un lavoro 
sulle coscienze, perché i cittadini 
non sono automaticamente sensi- 
bili alle tematiche ambientali, e 
serve quindi andare oltre lo stesso 
modello marxista della lotta di 
classe, che secondo Toesca si ba- 
sava su una presa di coscienza 
prima di tutto negativa. Ma 
l’obiettivo non può che essere 
quello di una direzione dal basso. 
E’ più facile trovare un buon rap- 
porto con un sindaco abile e atten- 
to alle tematiche ambientali piut- 
tosto che costruire un rapporto di 
massa, ma questa è la vera scom- 
messa di una società ecologica: 
cambiare lo sviluppo e la vita con 
l'iniziativa e la consapevolezza di 
ciascuno. 

Riprende allora importanza la 
dimensione territoriale (“il proget- 
to territoriale di ecologia sociale”, 
come lo definiscono Giorgio e Rita 
Pizziolo) e quindi la piccola di- 
mensione. Deve essere il piccolo a 
dare indicazioni al grande, e non 
viceversa. 

Per questo assume un rilievo de- 
terminante la capacità di creare 
episodi guida su piccola scala, cioè 
in situazioni dove gli individui si 
riconoscono come comunità e do- 
ve ognuno si sente interdipenden- 
te. Gli esempi già in atto non man- 
cano (persino nella nuclearista 
Francia alcuni comuni hanno spe- 
rimentato con successo dei piani 
energetici territoriali basati sul ri- 
sparmio e le fonti rinnovabili, go- 
dendo del consenso popolare). Da 
una miriade di microesperienze 
sarà allora possibile creare una 
rete politicamente e socialmente 
significativa. E la società ecologica 
comincerà ad apparire meno lon- 
tana e irraggiungibile. + 
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prvrste == 
DI SINISTRA 
A BUDAPEST 


DI VITTORIO BELLAVITE 


1 trimestrale ungherese “Eszme- 

let” ha organizzato nei giorni 11 
e 12 aprile a Budapest un incontro 
di riviste di sinistra con l'esplicita 
ambizione di offrire un'occasione 
di fare circolare delle idee o anco- 
ra meglio, di discutere a ruota li- 
bera in un momento in cui, sem- 
pre di più, grandi questioni si pon- 
gono alla sinistra dei paesi 
capitalisti come di quelli exsociali- 
sti.Inoltre ““Eszmelet”” ha propo- 
sto di avviare una specie di “rete” 
tra le riviste presenti e tra altre 
che si possono contattare. L’incon- 
tro è stato complessivamente posi- 
tivo, tenendo conto delle difficoltà 
di linguaggio, delle differentissime 


DA 


situazioni (erano presenti una 
trentina di partecipanti in rappre- 
sentanza di una dozzina di pubbli- 
cazioni soprattutto europee), della 
forse eccessiva vastità dei temi af- 
frontati. Dopo un primo giro di in- 
terventi a ruota libera sono state 
presentate le riviste presenti. Le 
pubblicazioni italiane erano: 
“Marxismo oggi”, “Forum interna- 
zionale”, “Capitalismo natura e 
socialismo”, “Arancia blu, “il ma- 
nifesto”, “Marx 101” e “a sini- 
stra”. Fra le altre, oltre a quelle 
più legate alla IV Internazionale, 
“Polaritate” (cecoslovacca), “Uto- 
pie” di Berlino, “Forum” di Vien- 
na, “Dialectike” di Atene, “Concor- 
dia” di Aquisgrana, “Societate e 
cultura” di Bucarest, “Actuel 
Marx” di Parigi e “Rethinking 
marxism” (Usa). 

La seconda giornata si è svolta 
in sessione pubblica con inter- 
venti programmati su alcune del- 
le questioni centrali: la crisi del 
socialismo, il socialismo e la mo- 
dernità, valori ideali del sociali- 
smo e l’economia.... All'incontro 
erano presenti a titolo individuale 
alcuni studiosi che hanno già 
partecipato a iniziative e dibattiti 
di A Sinistra o del Cipec, Enrique 
Dussel (Città del Messico), Gajo 
Petrovic (Zagabria), Frank Cun- 
ningham (Toronto), Giuseppe 
Prestipino (Roma) e altri. 

Meno presente la tematica Nord- 
Sud e i problemi della guerra; 
l’assillo principale dei partecipanti 
era legato alle grandi questioni 
del crollo dei regimi dell'Est. Il 
nocciolo principale delle varie ri- 
flessioni mi è sembrato ruotare 
sulla necessità di ulteriormente 
defilarsi da qualsiasi contamina- 
zione con le “realtà” socialiste, di 
affermare con forza e passione 
che il socialismo ha epoche ben 
più lunghe di quelle del crollo dei 
regimi dell’Est, che il pensiero 
marxista deve essere rivisitato 
completamente e che i principali 
punti di riferimento possono anco- 
ra essere Bloch e Lukacs. 

L'impressione generale è, co- 
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munque ascoltando una tale car- 
rellata di punti di vista esplicitati 
con indubbio spessore, che ci sia 
ancora moltissimo da discutere, 
che i tempi di una ricostruzione di 
alcuni punti comuni di riflessione 
nella sinistra marxista critica sia- 
no di lungo periodo. Sono anche 
queste le conclusioni di Gabor Ka- 
pitany, l’animatore, con la moglie 
Agnes, di “Eszmzlet” rivista dei 
seguaci di Lukacs che non sono 
passati su posizioni moderate 0 
addirittura conservatrici. «Tre o 
quattro anni - ha detto Gabor - 
non bastano per elaborare un 
nuovo programma mobilitante per 
la sinistra. Sono appena sufficienti 
per un programma difensivo che 
non si rassegni all'accettazione 
del capitalismo». 

L'incontro si è concluso con la 
formale sottoscrizione di un proto- 
collo che impegna le riviste pre- 
senti a scambi di pubblicazioni e di 
articoli, alla segnalazione di inizia- 
tive e ad altre forme di collabora- 
zione che portino annualmente ad 
un incontro di contatti e di 
approfondimento, anche prefigu- 
rando in questo itinerario la possi- 
bilità, come ha suggerito Luciana 
Castellina, di un vero e proprio 
network con forme stabili ed orga- 
nizzate di collaborazione. A chi ha 
avuto l'occasione di questo primo 
contatto l’opportunità di una rete, 
sia a livello delle riflessione teorica 
che dello scambio di rapporti sulle 
iniziative politiche, sembra una co- 
sa utile, quasi indispensabile. @ 


PERCH 
Hic LASCI 
LAVORO?» 


DI FOSCO GIANNINI 


« S ono nata a Leningrado (al- 

lora Pietroburgo) il 31 di- 
cembre 1908. La Russia viveva 
ancora alla vecchia maniera, e 
quindi la mia nascita non fu un 
grosso regalo per i miei genitori. 
Mio padre e mia madre erano al- 
lora totalmente assorbiti dall’atti- 
vità rivoluzionaria clandestina: 
avevo un anno e mezzo quando 
furono entrambi arrestati... Ho co- 
minciato a scrivere tardi. Mi sem- 
bra ancora un miracolo: me ne 
venne l’impulso all'improvviso e 
gettai giù quattro racconti di fila- 
to, due dei quali furono pubblicati 
sulla rivista Novyj Mir nel 1968.» 
Così si presenta, in Qualche paro- 


la su me stessa, la scrittrice sovie- 
tica Natalija Baranskaja ai lettori 
italiani, nelle pagine introduttive 
d’un suo racconto appena edito in 
Italia dagli Editori riuniti: Una 
settimana come un’altra. Si trat- 
ta - diciamolo subito - d’un rac- 
conto delizioso, un gioiellino lette- 
rario, che facendo nascere e mori- 
re la sua esile trama tra gli eventi 
più umili e quotidiani, e inarcan- 
dosi su d’uno stile di rara pulizia 
letteraria, non può non rimandare 
alla finezza stilistica e alla delica- 
ta compiutezza delle migliori ope- 
re brevi di Cechov. 


Ur settimana come un’altra è il 
racconto, che va da un lunedì 
ad una domenica dei nostri tempi, 
di Olga Nikolaevna, una giovane 
donna moscovita che divide la sua 
frenetica esistenza tra la famiglia 
e il lavoro. I due figli, il marito, 
l’Istituto di ricerca presso il quale 
Olga lavora dal mattino alle sette 
di sera, trasformano la vita della 
protagonista del racconto in un 
cerchio assurdo che ripete sempre 
se stesso, un cerchio privo di reali 
punti di rottura, ma contrappun- 
tato da sveglie che gridano all’al- 
ba, da figli che piangono, che si 
feriscono, che non vogliono anda- 
re più-a scuola, da autobus affolla- 
ti che corrono verso il lavoro bef- 
fando i pur minimi ritardi, da bor- 
se della spesa che si aprono 
sarcastiche e seminano il loro con- 
tenuto lungo le pedane ondeggian- 
ti degli autobus, dai dirigenti che 
rimproverano severamente i ritar- 
di al lavoro, dai piatti senza fine 
da lavare, dai letti da rifare, dai 
ferri da stiro, da un marito indi- 
spettito dalle sue pur minime re- 
sponsabilità casalinghe, e che fa 
solo “quel che un uomo può fare”, 
e - ancora - dalle lunghe code 
snervanti ai negozi, per fare la 
spesa, dalle mani notturne del co- 
niuge che cercano Olga, quando 
Olga è sfiancata dalla fatica; un 
cerchio, quello della vita di Olga, 
dato all'esterno da una circonfe- 
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renza nevrotica e cieca, ma all’in- 
terno da un buco nero desolante e 
vuoto. È un martedì mattina, e co- 
sì Olga lo racconta: «Oggi mi sono 
alzata alla solita ora, alle sei e 
dieci sono già pronta, devo soltan- 
to pettinarmi. Sbuccio qualche pa- 
tata (tanto di guadagnato per sta- 
sera, quando dovrò preparare la 
cena, giro il bollito, faccio il caffè, 
riscaldo il latte, sveglio Dima (il 
marito), vado a lavare i bambini. 
Buongiorno, pulcettine mie! - ma 
non si muovono. Scrollo Kotja, 
scuoto Gulja, dopo di che li scopro 
bruscamente tutti e due: - Su, in 
piedi! - Kotja si rannicchia sotto le 
coperte e nasconde la faccia sotto 
il cuscino. Prendo in braccio 
Gulja, lei mi sferra dei calci ed ur- 
la a perdifiato. Chiamo in aiuto Di- 
ma, ma lui si sta facendo la barba. 
In cucina qualcosa sta fischian- 
do... oh, no, ho dimenticato di spe- 
gnere il latte! - Eccomi qua! - mi 
fa Dima uscendo dal bagno, rasato 
di fresco e bello come un dio». 

Di sabato Olga “non lavora”, ed 
ecco la sua giornata: «Mentre la 
minestra cuoce, faccio le pulizie; 
spolvero, lavo in terra, sbatto le 
coperte fuori del balcone, metto 
via la biancheria sporca, immergo 
la mia e quella di Dima, raccolgo 
quella che va portata in lavande- 
ria, e lascio per domani quella dei 
bambini. Passo la carne al trita- 
carne, per fare le polpette, le met- 
to a cuocere, lavo la frutta, la met- 
to a cuocere, sbuccio le patate. 
Mangiamo verso le tre». E nel po- 
meriggio: «Adesso devo occupar- 
mi della cucina: lavare il fornello, 
pulire i becchi del gas, riordinare 
gli armadi delle stoviglie, lavare in 
terra...». Di sera, Olga fa il bagno 
ai bambini: «Riempio la vasca da 
bagno e lavo per primo Kotja. 
Gulja strilla, apre la porta. vuol 
entrare in bagno. Grido: - Dima, 
prendi un po’ tua figlia! - E per 
tutta risposta mi sento dire: Per 
oggi basta, non ti pare? Voglio 
leggere in pace!». Olga si avvicina 
al marito: «Ti comunico che ho 
fatto anch'io gli studi superiori, e 
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che sono una specialista come te». 
Complimenti! - gli fa Dima - e 01- 
ga dirà: «le sue parole mi sembra- 
vano spaventosamente sarcastiche 
e offensive». La tristezza sale in 
Olga come un’onda, come una 
grande marea, e diviene così dila- 
gante da trasformarsi nel segno 
stesso della sua vita. La tristezza 
di Olga pervade tutta la casa, la 
riempie come un’aria prima della 
pioggia, così che nella casa l’aria 
si fa elettrica, come prima dei ful- 
mini, o di un dramma. La domeni- 
ca, quando un litigio con Dima si 
fa più duro, il dramma precipita, e 
attraverso una frase rivelatrice di 
Dima, si sintetizza in un punto al- 
to e terribile, pervenendo a quel 
climax teatrale dopo il quale non 
c’è che il silenzio. Dima arriverà a 
dire: «Olga, perché non lasci il la- 
voro?», che essenzialmente signi- 
fica: perché non decidi di spende- 
re tutta la tua vita qui, in questa 
casa ad accudire me i bambini? 
La notte della domenica Olga non 
dormirà: dominata da un’angoscia 
senza fine, sola nei corridoi della 
casa, ascolterà i pendoli battere 
impietosi il tempo che passa. 


he straordinaria scrittrice, la 

Baranskaja! Il suo understate- 
ment - stile sotto controllo ed 
eventi quotidiani - non è certo 
quello dei minimalisti americani, 
che attraverso la retorica dei “mi- 
nimi eventi”, trasformano il “quo- 
tidiano” in un irriconoscibile cara- 
vanserraglio. La “vita semplice” 
della Baranskaja, invece, attraver- 
so il solo ausilio della poesia, tra- 
sforma i “giorni normali” da lei 
raccontati in una metafora stessa 
del nostro vivere inquieto. Ma se il 
nostro vivere inquieto è ciò che si 
irraggia dal centro del racconto 
della scrittrice di Leningrado, i 
centro reale della sua opera rima- 
ne la condizione della donna so- 
vietica. Nel piatto posteriore del li- 
bro v'è scritto che «la storia di 01- 
ga accade a Mosca, ma potrebbe 


accadere anche a Milano, Parigi, 
New York». Non è così che si do- 
vrebbe dire: perché ciò che invece 
ci fa più pensare è che la storia di 
Olga possa ancora accadere pro- 
prio a Mosca, e che la vita reale 
delle donne non sia migliorata 
nemmeno nel socialismo. 

Ci viene da riflettere - casomai - 
che proprio questa invariata soffe- 
renza delle donne sia il segno che 
il socialismo in Urss come altrove, 
non sia stato ancora che un vago 
segnale, nella Storia, di ciò che 
potrebbe davvero essere una so- 
cietà socialista, e che se dovessi- 
mo pensare oggi a costruire una 
società socialista, non potremmo 
più prescindere dallo sciogliere 
quei nodi di fondo la cui insolubi- 
lità ha contribuito per tanta parte 
prima all’appannamento, e poi al 
crollo del “socialismo reale”: il su- 
peramento della divisione ferrea 
del lavoro e del “produttivismo” 
come concezione totalizzante; lo 
svolgersi pieno d’una democrazia 
comunista, nel senso del governo 
“comune” delle cose; la socializza- 
zione dei mezzi di produzione co- 
me superamento della stessa sta- 
talizzazione dei mezzi di produzio- 
ne; l’occultamento nel buio della 
storia dell’indegna concezione 
maschile della donna, e la piena 
liberazione degli “spiriti” femmini- 
li nel vivere sociale. Utopie? Se 
non tentassimo questi obiettivi 
non varrebbe nemmeno la pena di 
cambiare, e d’altra parte, se l’Uto- 
pia è nella testa di milioni di uo- 
mini e di donne, significa che essa 
è già in cammino nella storia. 
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Due anni vissuti 
pericolosamente. 


I nostri articoli, in questi due anni, 
hanno rovinato la digestione e tur- 
bato il sonno a molti uomini di pote- 
re, a molti signori della guerra. Sia- 
mo così diventati, in poco tempo, il 
settimanale più odiato dalla classe 
dirigente italiana. Cosa abbiamo fat- 
to per meritare tanto? Ad essere sin- 
ceri, niente di particolare. Ci siamo 
limitati a dire la verità, o quanto 
meno a ricercarla ostinatamente in 
ogni occasione. Dando così alle no- 
stre lettrici e ai nostri lettori (che 
crescono di settimana in settimana), 
informazioni senza censure e notizie 


su real- 
tà scomo- 
de, quelle 
di cui mai 
nessuno par- 
la. Qualcuno 
ci ha consigliato 

di fare attenzione. 
Altri ci hanno ricordato, 
in modo non proprio amichevole, 
che quella che abbiamo scelto è una 
strada pericolosa. Per loro sfortuna, 
noi Avvenimenti lo sappiamo fare in 
un solo modo. E, potete giurarci, in 
questo modo continueremo a farlo. 


i Unipol. U 


na forza amica. 


Un grande albero che 
affonda le sue radici 
nell'Italia che lavora: 
questo è Unipol, la 
Compagnia di assicu- 
razione espressione 
delle Cooperative e del 
mondo del lavoro. Una 
forza amica che nella 
sua attività ha saputo 
interpretare le attese 
di chiarezza e serietà 
degli assicurati. 

Così Unipol ha allarga- 
to i suoi rami, ha raf- 
forzato le sue radici 


per assicurare agli 


utenti la professionali- 


tà e l'imprenditorialità 
necessarie a garantire 
la tutela dei loro dirit- 


ti e dei loro interessi. 


UNIPOL 


ASSICURAZIONI 


AMICA PER TRADIZIONE 


L- 


I Nonsologiochi — 
‘di Mastro Geppetto 


PER GIOCARE ED INSIEME RIFLETTERE 
IN FAMIGLIA, A SCUOLA, CON GLI AMICI. 


UN ALBERO IN PERICOLO (SAUERBAUM) 
Le piogge acide mettono in pericolo la vita dell'albero. 
Igiocatori cercano insieme di salvarlo concordando tra 
loro una strategia di gioco. Ma attenzione! Se le gocce 
d'acqua ricoprono completamente le radici tutti perdò- 
no al gioco. 
Per 3-6 giocatori da 8 anni in su. 


TERZO-MONDOPOLI 
Il primo gioco in Italia sul Terzo Mondo. 
Una proposta di gioco ed insieme di riflessione su 
realtà scottanti e concrete, che invita i giocatori 
alla cooperazione e alla solidarietà. 
Per 3-6 giocatori da 12 amni in su. 


CARTINTAVOLA 

Un gioco di carte e domande sui prodotti 
alimentari che dai paesi del Terzo Mondo 
arrivano sulla nostra tavola. 

Attraverso questo gioco è possibile acqui 
sire notizie ed informazioni sui prodotti, sul 
commercio internazionale, sul saccheg. 
gio delle risorse naturali del Sud delmondo. 
Per 3-6 giocatori da 7 anni a 12 anni. 


Per ordini o informazioni: Coop. Piero & Gianni - via Bologna, 164 - 10154 Torino - tel. (011) 85.15.01 - 85.96.55. 
Punto di vendita in Torino: Mastro Geppetto - via P. Micca, 17 - 10121 Torino - tel. (011) 54.20.00 


